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Preghiera alla 
Vergine Maria 
Addolorata
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 Madre mia immacolata, la parola di 

vostro Figlio sul Calvario vi costituì 

Madre mia, affinché voi mi aiutaste a con-

servare il mio cuore unito, per mezzo di Ge-

sù, alla Santissima Trinità.

Io voglio che le invocazioni sempre più 

frequenti che vi rivolgerò, mirino soprattut-

to a questa custodia del mio cuore, affinché 

ne siano purificate le tendenze, le intenzioni, 

gli affetti e i voleri.

Non voglio più nascondermi alla vostra 

dolce voce. «Fermati, figlio mio, correggi il 

tuo cuore; no, non è vero che in questo mo-

mento tu cerchi la gloria di Dio!». Quante 

volte nelle mie dissipazioni o nelle mie occu-

pazioni mal regolate mi avete rivolto questo 

invito materno! E quante volte, purtroppo, 

io non Io volli udire!

Madre mia, d’ora innanzi ascolterò que-

sto richiamo del vostro cuore, e la mia fedel-

tà gli risponderà con un proposito energico 

e risoluto; esso potrà durare soltanto un ba-

leno, ma basterà perché io mi faccia una di 

queste domande: Per chi è questa azione? Co-

me agirebbe Gesù al posto mio? Questa in-

terrogazione intima, divenuta abitudine, co-

stituisce la custodia del cuore. Essa mi per-

metterà, nei più minuti particolari, di te-

nere le mie facoltà e le loro tendenze in una 

dipendenza abituale sempre più perfetta da 

Dio che vive in me.

CHAUTARD, Dom Jean-Baptiste Gustave. 

L’Anima dell’apostolato,  

Società Editrice Internazionale,  

VIII edizione, Parte V, Cap.5, pp.214-215

Beata Vergine Maria Addolorata, Collezione privata
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Scrivono i lettori

D’altra parte, mi è piaciuta mol-
to la metafora di una brutta caverna e 
di una bella e maestosa grotta nell’ar-
ticolo Palazzo o caverna? Complimen-
ti all’autrice! Scegliamo il cammino: la 
menzogna o la Verità e la Vita. Otti-
mo è anche l’articolo su San Bonifacio, 
complimenti all’autrice! Interessante 
conoscere la vita dei Santi e delle San-
te, specialmente dei martiri. Ci danno 
un esempio di coraggio nell’annuncia-
re la Parola di Dio, sapendo che non 
piacerà, soprattutto ai reprobi.

Pedro A. R. F. 
Tramite revistacatolica.com.br

Sagge parole iSpirate 
dallo Spirito Santo

Quanto sono profonde e commo-
venti le parole di San Francesco Sa-
verio nell’articolo Sincero e religioso 
amore! Rafforzano la nostra anima e 
ci fanno dimenticare le nostre soffe-
renze per andare avanti. 

Ringrazio Dio e i suoi collaborato-
ri per questa meravigliosa attività volta 
ad arricchirci con questa goccia di gra-
zia che tocca la parte più profonda del-
la nostra anima di cristiani. Sono paro-
le sagge, ispirate dallo Spirito Santo.

Yago E. A. L. 
Tramite revistacatolica.com.br

È Stato realmente un miracolo!
Lavoro nell’ospedale dove è sta-

ta ricoverata Suor Ana Lúcia Dal 
Piccolo Iamasaki e ho seguito tutto. 
Confermo tutti i fatti da lei riporta-
ti nell’articolo Irrimediabile incidente, 
prodigiosa guarigione.

È stato realmente un miracolo!

Alcionei J. P. 
Joinville – Brasile

abbracci fraterni e amazzonici

La lettura dell’articolo Genitori del-
la Madre del Messia, nonni di Dio! ci in-
vita ad andare oltre questo momento. 
A partire da questa bella e arricchen-

Sogno un’educazione coSì 
nelle noStre Scuole

Sogno il giorno in cui almeno al-
cuni dei nostri istituti scolastici po-
tranno avere il coraggio e la sagacia 
di promuovere un’educazione simile a 
quella ricevuta dagli alunni del Colle-
gio Internazionale Araldi del Vange-
lo, Thabor, menzionata nel numero di 
marzo scorso di questa rivista. È l’u-
nica educazione capace di riflettere 
la Via, la Verità e la Vita, cioè, Colui 
che ha lanciato un’immensa rivoluzio-
ne, l’unica seguendo la quale gli uomi-
ni possono aspirare ad essere perfetti 
come il Padre Celeste è perfetto. 

Mons. Edwin C. 
Vescovo Emerito di Aurangabad – India

grazie perché 
rappreSentate la chieSa

Cominciare a leggere la rivista è 
come fare un viaggio indimenticabi-
le. Gli articoli non solo arricchisco-
no la nostra conoscenza, ma ispirano 
anche belle meditazioni che elevano 
lo spirito.Approfitti per farlo soprat-
tutto in questi giorni, in cui c’è più 
tempo per la lettura. Questo le por-
terà l’aria fresca della speranza di cui 
tutti abbiamo bisogno in questi tempi 
difficili. Grazie, Araldi del Vangelo, 
perché rappresentate la nostra San-
ta Madre Chiesa, cercando di prov-
vedere alle nostre necessità.

Maria A. 
Tramite catholicmagazine.news

apprezzamento di vari articoli

Grato a Mons. João per la magni-
fica riflessione Il Regno di Dio, un re-
gno di lotta! Veramente, è una lotta 
costante tra il bene, che abbiamo fin 
dal nostro Battesimo, e il male, che 
insistentemente ci affligge.

te riflessione si comprende come tut-
to sia avvenuto secondo l’ordine na-
turale e così si intende la vera essenza 
dei “nonni di Gesù”, che arricchisce la 
nostra fede. Mostrandoci i meriti della 
nostra Santissima e Purissima Madre 
come Provveditrice dello Spirito San-
to, comprendiamo, in questo contesto, 
il ruolo ispiratore e vero di San Gioac-
chino e di Sant’Anna,  nonni di Gesù e 
nostri… Saluti! Lettura emozionante! 
Abbracci fraterni e amazzonici.

Sandra C. C. 
Tramite revistacatolica.com.br

eucariStia, cuore della chieSa

È meravigliosa questa parola, per 
me e per la mia famiglia, in questo 
tempo che stiamo vivendo. È lasciarsi 
tenere per mano da Dio. Ottimo ar-
ticolo: Eucaristia, cuore della Chiesa. 
È una meraviglia anche cercare Gesù 
Cristo attraverso l’Eucaristia e cre-
dere nel suo potere di trasformare e 
salvare le nostre vite.

Feliciano S. N. N.  
Tramite revistacatolica.com.br

catecheSi perfetta e neceSSaria

L’articolo Restare in casa, nella no-
stra “chiesa domestica” è una cate-
chesi perfetta e necessaria. Ringra-
zio Dio per questo dono del Cielo: un 
contenuto ricchissimo!

Anaete de S. C. 
Tramite revistacatolica.com.br

inSuperabile in tutto 
ciò che inSegna 

L’ultimo numero mensile della ri-
vista Araldi del Vangelo che ho rice-
vuto è stato quello di aprile, e non so 
il motivo. Questa Rivista ci aiuta in-
finitamente, perché è insuperabile 
in tutto ciò che ci insegna. Ringra-
zio tutti gli Araldi per il loro lavoro di 
evangelizzazione.

Pedro G. F.  
Azuqueca de Henares – Spagna
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Con Lei è nata la Chiesa

Con Lei è nata la Chiesa

I
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Editoriale

n tutto il mondo, la Liturgia cattolica venera la Madonna come Madre del-
la Chiesa. Tra i fondamenti di questa devozione, abbiamo prima di tutto l’e-
pisodio in cui Cristo stesso ha dichiarato a San Giovanni, dall’alto della Cro-

ce: “Ecco tua Madre!” (Gv 19, 27). Simbolicamente, l’unico degli Apostoli ad essere 
presente in quell’ora di dolore rappresentava da solo la Chiesa nascente – costituita 
da figli deboli, ma molto amati – la cui salvezza Gesù acquistava con la sua Morte.

Sebbene le parole del Redentore abbiano consacrato questo titolo di maternità 
di Maria, non fu solo sul Calvario che Ella lo conquistò. Infatti, è proprio della Ma-
dre conferire la vita ai figli; così, nel dare alla luce il Fondatore della Chiesa, la San-
tissima Vergine divenne anche la Madre dell’opera che Egli avrebbe fondato.

E poi, mentre Gesù riposava nel Sepolcro, dov’era la fede della Chiesa? Dov’era 
riposta la sua speranza? Dov’erano la sua perseveranza e la sua fedeltà? Unicamen-
te nel Cuore di Maria, ardente di zelo come una fiaccola nelle tenebre dell’incredu-
lità, mentre coloro che avevano seguito Nostro Signore giacevano nel dubbio, nello 
scoraggiamento e nella viltà. Durante quei tre giorni, la Madonna conservò, protes-
se e alimentò la Chiesa nascente…

Ed Ella continua questo mandato anche oggi, come Mediatrice della Grazia Di-
vina, flusso vitale della Chiesa. Ottenendo per noi tutto da Dio, Lei è il canale della 
vita che scorre da Cristo a ciascuno dei fedeli.

Essendo Regina, Maria regge la Storia nel suo insieme, governando il destino 
delle nazioni, l’applicazione dei premi e dei castighi, il fiorire delle civiltà; e gover-
na ogni anima in particolare, in tutte le sue minuzie, nelle sue gioie e difficoltà, nei 
suoi trionfi e nei suoi fallimenti. In un certo senso, Ella “regge” Dio stesso, perché 
ha conquistato il suo Cuore e anche di questo è stata costituita Regina. 

Ora, la condizione di regina ha una grande affinità con il ruolo di madre: se la 
madre è la regina della casa, la regina è la madre del popolo. Così, la Madonna è 
Regina della Chiesa, ossia, sua Madre, e si prende cura di lei – sia collettivamente, 
come istituzione, sia individualmente, con ciascuno dei suoi membri – con tutto l’af-
fetto della migliore delle madri e la forza della più potente delle regine.

Nelle vette molto alte ed eccellenti, le virtù si confondono. Maria sostiene, pro-
tegge, stimola, corregge, perdona, ripara, consiglia... Si mostra allo stesso tempo Si-
gnora, Maestra, Guida, Sostegno e Stella. Tuttavia, i titoli che più Le si addicono 
sono quelli di Regina e Madre, perché La definiscono più perfettamente. Infatti, 
quando La consideriamo come Regina, veneriamo il potere che la Santissima Trini-
tà Le ha conferito: il suo dono speciale è lo scettro onnipotente di Dio! Quando La 
invochiamo come Madre, celebriamo la gioia di averLa accanto a noi, e ci riempia-
mo di speranza nel vedere con quanta bontà e  con quanto amore Ella utilizza tutto 
il suo potere a nostro favore. 

Quante ragioni abbiamo per ricorrere a Lei con fiducia, certi che saremo assi-
stiti! ²

Maria,  
Madre e regina della Chiesa

Nascita della 
Madonna, di 
Andrea di Bartolo -  
National Gallery 
of Art, Washington

Foto: Gustavo Kralj
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La voce dei PaPi

el brano del Vangelo ap-
pena proclamato (Lc 
13, 6-13), avete ascolta-
to, fratelli miei, il rac-

conto di due fatti – quello del fico ste-
rile e quello della donna curva – che 
richiamano la nostra attenzione sul-
la misericordiosa bontà di Dio. Il pri-
mo la esprime con un confronto, il se-
condo la rende sensibile per mezzo di 
un’azione. [...]

Uomini dallo spirito curvo

“C’era là una donna che aveva da 
diciotto anni uno spirito che la te-
neva inferma; era curva e non pote-
va drizzarsi in nessun modo” (cfr. Lc 
13, 11). [...]

Ogni peccatore si preoccupa delle 
cose della terra e non cerca quelle del 
Cielo. È incapace di guardare verso 
l’alto. Siccome segue i desideri che lo 
trascinano verso il basso, la sua ani-
ma si curva e non vede altro che quel-
lo a cui pensa incessantemente.

Interrogate il vostro passato, fra-
telli carissimi, ed esaminate conti-
nuamente i pensieri che turbinano 
nel vostro spirito: uno pensa agli ono-
ri, un altro al denaro, un altro ad in-
crementare il suo patrimonio. Sono 
tutte cose basse e quando l’uomo si 
dedica ad esse, il suo spirito si cur-

va. E se non si risolleva per desidera-
re i beni celesti, finirà, come la don-
na curva, assolutamente incapace di 
guardare verso l’alto.

La ragione ci mostra la strada, 
ma ci mancano le forze

Ci dice un po’ più avanti il testo 
evangelico: “Gesù la vide, la chiamò 
a sé e le disse: ‘Donna, sei libera dal-
la tua infermità’,  e le impose le mani. 
Subito quella si raddrizzò e glorifica-
va Dio” (Lc 13, 12-13). 

Egli chiamò e raddrizzò quel-
la donna; la illuminò e la aiutò. Al-
tre volte, invece, Egli chiama, ma non 
guarisce. La sua grazia illumina sen-
za poterci aiutare a causa delle nostre 
colpe. Non è raro, infatti, che perce-
piamo chiaramente ciò che dovrem-
mo fare senza riuscire a realizzar-
lo. All’inizio ci sforziamo, ma subi-
to dopo ci indeboliamo. La ragione 
ci mostra la retta via, ma ci manca la 
forza per passare alle opere. 

Questo fa parte del castigo prove-
niente dal peccato. Il dono della gra-
zia ci rende capaci di vedere il bene, 
ma le nostre azioni ci allontanano da 
quello che avevamo visto. E la ripeti-
zione di una colpa avvinghia così tan-
to l’anima che questa non può più ri-
prendere la sua posizione verticale. 

Ci proverà, ma tornerà a cadere; e, 
anche se malvolentieri, commetterà 
di nuovo la colpa nella quale ha per-
severato volontariamente per lungo 
tempo.

“Sono curvo e accasciato”

Il salmista ha descritto mol-
to bene questo nostro curvarci, di-
cendo: “Sono curvo e accasciato” 
(Sal 38, 7), simboleggiando l’intero 
genere umano. 

Egli considerava come l’uomo, an-
che se creato per contemplare la luce 
dall’alto, era stato espulso dal Para-
diso a causa dei suoi peccati. Le te-
nebre cominciarono allora a regnare 
nella sua anima, facendogli perdere 
il desiderio delle cose celesti e facen-
dogli rivolgere tutta la sua attenzione 
a quelle della terra. E soffrendo nel 
vedere ridotta a tale stato l’umani-
tà, alla quale appartiene, il salmista 
parlando di se stesso esclama: “Sono 
curvo e accasciato”. 

Se, avendo perso di vista i beni ce-
lesti, l’uomo pensasse soltanto ai bi-
sogni della carne, diventerebbe senza 
dubbio curvo e umiliato, ma non in 
modo estremo. Ora, poiché la neces-
sità fa decadere i suoi pensieri dalla 
considerazione delle cose del Cielo, 
e, per di più, il piacere proibito lo ab-

Quando l’anima aspira ai beni celesti, si mantiene eretta, senza piegarsi in 
alcun modo. E gli spiriti maligni, vedendola perseverare nella sua probità, non 

possono “passare” sopra di lei, cioè seminare in lei desideri impuri. 
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batte, egli diventa curvo, non sempli-
cemente, ma estremamente. 

Chi si preoccupa solo delle cose 
della terra non è membro di Cristo

Su questo tema, un altro profeta 
afferma a proposito degli spiriti im-
puri: “I tuoi torturatori ti dicevano: 
‘Cùrvati che noi ti passiamo sopra’” 
(cfr. Is 51, 23). 

Quando l’anima aspira ai beni ce-
lesti, si mantiene eretta, senza pie-
garsi in alcun modo. E gli spiriti mali-
gni, vedendola perseverare nella sua 
probità, non possono “passare” so-
pra di lei, cioè seminare in lei deside-
ri impuri. 

Le dicono: “cùrvati che noi ti pas-
siamo sopra” perché, se non si abbas-
sa a desiderare le cose terrene, la loro 
perversità non ha alcun potere con-
tro di lei. Non possono passare sopra 
di lei. Con l’inflessibilità che dimo-
stra applicandosi alle cose alte, lei li 
spaventa.

Siamo noi, fratelli carissimi, sia-
mo noi che apriamo la strada agli 
spiriti maligni quando bramiamo le 
cose della terra e ci curviamo a cer-
care i beni transitori. Perciò, vergo-
gniamoci di desiderare così tanto le 
cose della terra. Arrossiamo di ver-
gogna per il fatto di offrire il dorso 
del nostro spirito agli avversari che 
vogliono salirvi.

Mosè proibì ai gobbi di essere 
promossi al sacerdozio

Chi è curvo guarda sempre per ter-
ra e chi cerca le cose terrene si dimen-
tica del prezzo col quale è stato riscat-
tato. Si comprende quindi la prescri-
zione di Mosè, che proibiva assoluta-
mente ai gobbi di essere promossi al 
sacerdozio (cfr. Lv 21, 20). Ora, tutti 
noi che siamo stati redenti dal Sangue 
di Cristo siamo diventati membra di 
questo Sommo Sacerdote. 

Per questo Pietro ci dice: “voi sie-
te la stirpe eletta, il sacerdozio rega-
le” (1 Pt 2, 9). Ma chi è gobbo guar-
da solo le cose che stanno in basso ed 

è escluso dal sacerdozio, perché chi 
si preoccupa solo delle cose della ter-
ra dimostra che non è un membro del 
Sommo Sacerdote.

Sempre a questo proposito, al po-
polo fedele è vietato mangiare pesci 
che non hanno pinne, perché i pesci 
con pinne e squame sono soliti salta-
re fuori dall’acqua. E che cosa indi-
cano con questo, se non le anime de-
gli eletti? 

Sicuramente, soltanto le anime so-
stenute sulla terra dalle pinne del-
le loro virtù passano nel corpo del-
la Chiesa del Cielo. Per il desiderio 
di raggiungere la Beatitudine eterna, 
esse conoscono l’arte di saltare fuori 
dall’acqua, lanciandosi con avidità nel-
la contemplazione delle cose celesti, 
sebbene poi debbano scendere, a cau-
sa del peso della loro natura mortale.

Consideriamo con orrore 
il nostro incurvamento 

Così, fratelli carissimi, visto che 
ora riconosciamo i beni della Patria 
Celeste, consideriamo con orrore il 
nostro incurvamento. Custodiamo 
nella nostra memoria la donna cur-

va e il fico sterile. Ricordiamoci del 
male che  pratichiamo e mettiamo un 
cesto di concime alla radice del no-
stro cuore, affinché ciò stesso che ci 
ripugnava nella vita terrena, nella pe-
nitenza possa portarci un giorno, con 
la sua azione fertilizzante, il frutto 
della ricompensa. 

E se non riusciamo a praticare le 
virtù alla perfezione, Dio stesso si 
rallegrerà nel vederci deplorare la 
nostra incapacità. Gli daremo piace-
re per il semplice fatto di cominciare, 
noi che ci pentiamo dei peccati com-
messi. E il nostro pianto sarà di breve 
durata, perché le gioie eterne avran-
no prontamente asciugato le nostre 
lacrime passeggere, per Nostro Si-
gnore Gesù Cristo, che, essendo Dio, 
vive e regna con il Padre, nell’unità 
dello Spirito Santo, per tutti i secoli 
dei secoli. ²

Estratto da:  
SAN GREGORIO MAGNO.  

Omelie sui Vangeli. Omelia XXI,  
pronunciata nella Basilica di  

San Lorenzo Martire, 9/6/591: 
PL 76, 1228-1232

Chi è curvo guarda sempre per terra, e chi cerca le cose terrene si 
dimentica del prezzo col quale è stato riscattato

Gesù guarisce la donna curva - Evangeliario di Ottone III,  
Biblioteca di Stato Bavarese, Monaco di Baviera (Germania)
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a  Vangelo  A
In quel tempo, Gesù raccontò questa pa-
rabola ai suoi discepoli: 1 “Il regno dei cie-
li è simile a un padrone di casa che uscì 
all’alba per prendere a giornata lavoratori 
per la sua vigna. 2 Accordatosi con loro per 
un denaro al giorno, li mandò nella sua 
vigna. 3 Uscito poi verso le nove del mat-
tino, ne vide altri che stavano sulla piaz-
za disoccupati 4 e disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna; quello che è giusto ve 
lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo 
verso mezzogiorno e verso le tre e fece al-
trettanto. 6Uscito ancora verso le cinque, 
ne vide altri che se ne stavano là e disse 
loro: Perché ve ne state qui tutto il gior-
no oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno 
ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: 
Andate anche voi nella mia vigna. 8 Quan-
do fu sera, il padrone della vigna disse al 
suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la 
paga, incominciando dagli ultimi fino ai 
primi. 9 Venuti quelli delle cinque del po-
meriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 
10 Quando arrivarono i primi, pensavano 
che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’es-
si ricevettero un denaro per ciascuno.11 

Nel ritirarlo però, mormoravano contro 
il padrone dicendo:12 Questi ultimi han-
no lavorato un’ora soltanto e li hai trattati 
come noi, che abbiamo sopportato il peso 
della giornata e il caldo.13 Ma il padrone, 
rispondendo a uno di loro, disse: Amico, 
io non ti faccio torto. Non hai forse con-
venuto con me per un denaro? 14 Prendi il 
tuo e vattene; ma io voglio dare anche a 
quest’ultimo quanto a te.15 Non posso fare 
delle mie cose quello che voglio? Oppu-
re tu sei invidioso perché io sono buono? 
16Così gli ultimi saranno primi, e i primi 
ultimi” (Mt 20, 1-16). Parabola dei vignaioli - Freyburg (Germania)
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Amiamo la bontà  

di Dio!
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L’orgoglio ci 
porta a voler 
conquistare 
il Cielo per i 
nostri meriti 
e per questo 
ci costa 
accettare la 
benevolenza 
gratuita 
di Dio

Commento al Vangelo – XXV DomeniCa Del tempo orDinario

Nulla costa tanto all’orgoglio umano quanto accettare la 
gratuita benevolenza di Dio, con la quale Egli distribuisce i 
suoi doni in modo diseguale, essendo giusto con tutti ma 
particolarmente prodigo con alcuni.

I – L’orgogLIo umano e 
La bonta’ dIvIna 

Il Vangelo di questa XXV Domenica del 
Tempo Ordinario ci mostra due prospettive com-
pletamente differenti dalle quali possiamo con-
siderare tutte le cose nel corso della nostra vita: 
o ci lasciamo illuminare dalla fede, credendo in 
quello che sfugge alla portata dei sensi e analiz-
zando tutto in funzione di Dio, oppure ci attenia-
mo alle realtà concrete e ci lasciamo guidare dai 
nostri criteri personali. 

Queste due visioni opposte incidono anche 
sulla nostra comprensione riguardo al Creatore 
e al modo in cui Egli Si relaziona con gli esse-
ri usciti dalle Sue mani. Se partiamo dal punto 
di vista umano, sovente riteniamo che il mondo 
concepito da Dio non è il più eccellente, perché 
in esso c’è la macchia del peccato. L’ideale sareb-
be che, ad esempio, soltanto un uomo peccasse e 
fosse precipitato all’inferno in modo da rivelare 
la giustizia punitiva dell’Onnipotente, e tutti gli 

altri rimanessero fedeli nell’ora della prova, me-
ritando il premio eterno. 

Tuttavia, un principio infallibile della Teo-
logia ci insegna: “Se l’ha fatto Dio, è perfetto”. 
Pur avendo la possibilità di trarre dal nulla cre-
ature senza alcun difetto, Egli volle costituire 
un’umanità debole e soggetta all’errore, perché 
così avrebbe manifestato meglio la sua suprema 
bontà. Nonostante il fatto che non conosciamo 
la proporzione esistente tra il numero dei Beati 
e quello dei condannati, sappiamo che nel piano 
della salvezza la misericordia brilla molto di più 
della giustizia.

Ora, l’orgoglio ci porta a voler conquista-
re il Cielo per i nostri meriti, come se la sal-
vezza dipendesse esclusivamente dalle nostre 
buone azioni, e per questo ci costa accettare 
la benevolenza gratuita di Dio verso di noi. E 
la difficoltà diventa ancora più grande quan-
do vediamo la Sua compassione riversarsi sui 
nostri simili. È facile per noi comprendere le 

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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Il gesto del 
vignaiolo 
sottolinea 
la sua bontà 
disinteressata, 
perché non 
agisce così per 
necessità, ma 
per desiderio 
di aiutare

ragioni per le quali la giustizia divina ricade 
su qualcuno; tuttavia, quanto è difficile am-
mirare e gioire quando il Padre di misericor-
dia colma con i suoi doni coloro che, secondo 
il nostro giudizio, non presentano le condizio-
ni per riceverli!

Questo è uno dei principali insegnamenti tra-
smessi da Nostro Signore quando propose ai suoi 
discepoli la parabola degli operai della vigna. Se, 
da un lato, il gesto magnanimo del padrone evi-
denzia quanto la distribuzione dei benefici divi-
ni sia indipendente dagli sforzi umani, dall’altro, 
la reazione invidiosa dei lavoratori illustra come 
ci inganniamo quando pretendiamo di analizza-
re con occhi umani il modo in cui Dio procede 
con i suoi figli.

II – mIserIcordIa gratuIta, 
abbondante  

e antI-eguaLItarIa

San Matteo, l’unico che registra la parabola 
contemplata in questa Liturgia, la inserisce dopo 
il dialogo tenutosi tra Nostro Signore e gli Apo-
stoli a proposito del giovane ricco. Quando co-
stui se ne andò “triste, poiché aveva molte ric-
chezze” (Mt 19, 22), il Divin Maestro fece alcu-
ni commenti sulla generosità richiesta agli elet-
ti, ricompensata da Dio con il centuplo su questa 
terra e la vita eterna (cfr. Mt 19, 29). Subito dopo 
l’Evangelista introduce con la parabola il capito-
lo 20 del suo racconto, in cui leggiamo anche la 
terza previsione della Passione e l’episodio dei fi-
gli di Zebedeo che implorano i posti d’onore nel 
Regno. 

Questa visione del contesto ci permette di in-
travedere che uno degli obiettivi di Gesù nella 
composizione della storia era quello di instilla-
re nei suoi discepoli l’idea di quanto Dio sia il Si-
gnore assoluto dei suoi doni e li conceda a suo 
piacimento. 

In quel tempo, Gesù raccontò questa 
parabola ai suoi discepoli: 1 “Il regno dei 
cieli è simile a un padrone di casa che 
uscì all’alba per prendere a giornata la-
voratori per la sua vigna. 2 Accordato-
si con loro per un denaro al giorno, li 
mandò nella sua vigna”.

Faceva parte delle usanze agricole vigenti in 
Palestina l’ammissione di lavoratori a giorna-

ta nel periodo del raccolto, i quali si metteva-
no nelle piazze fin dalla notte, in attesa di una 
qualche offerta di servizio. Siccome la giornata 
era divisa in ore contate a partire dal sorgere del 
Sole, il contratto si stipulava prima dello spunta-
re dell’aurora, e il raccolto o la vendemmia ini-
ziava verso le sei del mattino. Trattandosi gene-
ralmente di persone povere e bisognose, si con-
segnava il salario al calar della sera dello stesso 
giorno, come prescriveva la Legge Mosaica nel 
Libro del Deuteronomio (cfr. Dt 24,15).

Il quadro descritto da Nostro Signore in que-
sti versetti non presentava nessuna novità per i 
discepoli, perché corrispondeva in tutto alla re-
altà. Tuttavia, Egli sviluppa la trama aggiungen-
do dettagli mancanti, adatti a scioccare i suoi 
ascoltatori e ad evidenziare la figura del padro-
ne. Così, l’ingresso di nuovi operai nel corso della 
giornata era qualcosa di insolito, soprattutto alla 
fine dell’orario di lavoro. 

Differenti gradi di relazione con Dio
3 “Uscito poi verso le nove del mattino, 
ne vide altri che stavano sulla piazza di-
soccupati 4 e disse loro: ‘Andate anche 
voi nella mia vigna; quello che è giusto 
ve lo darò’. Ed essi andarono. 5 Uscì di 
nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e 
fece altrettanto”.

Ai tre gruppi di lavoratori assunti tra le nove 
del mattino e le tre del pomeriggio, il signore 
non promette una retribuzione predetermina-
ta, ma si limita a dire che pagherà loro “quel-
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Applicata 
alla vita 
spirituale, 
la parabola 
illustra bene 
tre diversi  
gradi di 
intimità 
delle anime 
con Dio

lo che è giusto”. Il dettaglio presuppone che ci 
sia un rapporto di maggiore fiducia da parte di 
questi “disoccupati” nei confronti del vignaiolo, 
perché accettano il servizio senza maggiori esi-
genze e formalità.

6“Uscito ancora verso le cinque, ne vide 
altri che se ne stavano là e disse loro: 
Perché ve ne state qui tutto il giorno 
oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno 
ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: 
Andate anche voi nella mia vigna”.

Naturalmente, la preferenza dei datori di lavo-
ro nel selezionare i candidati ricadeva sui più ro-
busti, agili ed esperti; pertanto, questi che nessu-
no aveva assunto erano certamente i meno qua-
lificati. Il gesto del vignaiolo, che va alla ricerca 
di persone la cui collaborazione avrebbe fruttato 
poco o niente, sottolinea la sua bontà disinteres-
sata, poiché non agisce così per necessità, ma per 
desiderio di aiutare.

Applicata alla vita spirituale, la parabola illu-
stra bene tre diversi gradi di intimità delle ani-
me con Dio. Mentre alcuni Lo vedono come un 
Signore che devono servire e dal quale si aspet-
tano una ricompensa, altri lo hanno come Ami-
co che li ripagherà nella misura della loro fedel-
tà. E ci sono poi quelli che Lo considerano Padre, 
obbedendoGli come figli, senza aspettarsi grati-
ficazioni. Questi ultimi sono rappresentati dai la-
voratori assunti al crepuscolo, ai quali il proprie-
tario non fa neppure menzione di un salario, li-
mitandosi a mandarli nella vigna.

L’egoista si sente defraudato 
della bontà fatta agli altri
8 “Quando fu sera, il padrone della vi-
gna disse al suo fattore: ‘Chiama gli 
operai e dà loro la paga, incomincian-
do dagli ultimi fino ai primi’. 9 Venuti 
quelli delle cinque del pomeriggio, rice-
vettero ciascuno un denaro”. 

Tutte le sfumature della storia si accordano 
in una maniera molto sottile, con un’intenzione 
chiara. L’amministratore inizia a distribuire il 
salario dando la precedenza a coloro che aveva-
no dedicato solo un’ora. Gli altri, quando vedo-
no che essi ricevono la tariffa giornaliera piena, 
cominciano subito a fare calcoli egoistici, ognu-
no moltiplicando il valore per le ore di servizio 
prestate. 

10 “Quando arrivarono i primi, pensa-
vano che avrebbero ricevuto di più. Ma 
anch’essi ricevettero un denaro per cia-
scuno.11 Nel ritirarlo però, mormoravano 
contro il padrone dicendo: 12 Questi ul-
timi hanno lavorato un’ora soltanto e li 
hai trattati come noi, che abbiamo sop-
portato il peso della giornata e il caldo”. 

Al fine di sottolineare quanto il governo di 
tutte le cose appartenga al Creatore, Nostro Si-
gnore inverte ancora una volta l’ordine di paga-
mento, facendo succedere agli ultimi coloro che 
avevano lavorato tutto il giorno. Magari questi 
ambivano a guadagnare dodici monete, in pro-
porzione alle ore trascorse nella vigna soppor-
tando “il peso della giornata e il caldo”, ma ne ri-
cevono una sola. Poiché erano pieni di attacca-
mento a se stessi, si sentono defraudati e iniziano 
a brontolare, indignandosi contro il padrone. È 
l’atteggiamento caratteristico dell’invidioso, che 
non accetta i doni concessi ad un altro e, in fon-
do, si ribella a Dio.

Giusta ricompensa, abbondante misericordia
13 “Ma il padrone, rispondendo a uno di 
loro, disse: ‘Amico, io non ti faccio tor-
to. Non hai forse convenuto con me 

Parabola degli operai nella vigna  
Codice aureo di Echternach – Museo Nazionale 
Tedesco, Norimberga (Germania)
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Nostro 
Signore 
non segue i 
ristretti con-
cetti umani e, 
quando decide 
di usare mise-
ricordia, lo 
fa in abbon-
danza e gra-
tuitamente

per un denaro? 14 Prendi il tuo e vatte-
ne; ma io voglio dare anche a quest’ul-
timo quanto a te.15 Non posso fare del-
le mie cose quello che voglio? Oppure 
tu sei invidioso perché io sono buono?’ 
16Così gli ultimi saranno primi, e i pri-
mi ultimi”.

Queste parole del padrone, rivolte non a tut-
ti ma “a uno di loro”, correggono la visione sba-
gliata degli scontenti, sottolineando quanto 
la bontà nei confronti di alcuni non implicava 
un’ingiustizia nei confronti degli altri. Oltre a 
mettere in risalto i suoi diritti in quanto proprie-
tario, libero di disporre dei suoi beni come de-
siderava, richiama la loro attenzione su quello 
che avevano ricevuto e li incoraggia a rallegrar-
sene. Se, invece di confrontarsi con i loro simili, 
avessero elevato lo sguardo alla generosità del 
signore, non solo si sarebbero sentiti soddisfatti 
dei propri guadagni, ma avrebbero sperimenta-
to anche l’incomparabile felicità che solo l’am-
mirazione produce.

Nell’interpretare la parabola in senso spiri-
tuale, alcuni autori la applicano ai diversi mo-
menti della vita nei quali le anime sono invita-
te a servire Dio con maggiore perfezione. Così, 
alcuni vanno a “lavorare nella vigna” ai pri-
mi raggi del sole, fin dall’infanzia, altri si in-
seriscono in tappe già più avanzate, e c’è per-
sino un contingente che entra solamente all’ul-
timo minuto. L’Altissimo ricompensa sempre 
ogni sforzo realizzato con l’obiettivo di com-
piacerLo, perché è la Giustizia. Ma Egli non 
segue i ristretti concetti umani e, quando deci-
de di usare la misericordia, lo fa in abbondan-
za e gratuitamente. Essendo onnipotente, Egli 
può tanto ricambiare in giusta misura quanto 
dare con totale liberalità.

Altri commentatori, invece, preferiscono 
associare questo passo del Vangelo alla Sto-
ria della salvezza. In questa prospettiva, “la vi-
gna nella quale il Signore chiama a lavorare è 
la Chiesa da Lui fondata. Egli invitò gli ebrei 
ad entrarvi per primi, non solo attraverso la 
sua predicazione, ma anche attraverso gli an-
tichi patriarchi e profeti, che con la loro vita e 
i loro insegnamenti preparavano quel popolo a 
ricevere il Messia e a prendere parte al regno 
che avrebbe fondato sulla terra. Chiamò anche 
i gentili all’ultimo momento, perché veniva a 
salvare e a redimere tutto il genere umano, e 

concesse loro gli stessi privilegi che aveva dato 
al popolo ebraico”.1

In questo senso storico, non sarebbe un’esa-
gerazione dire che il modo di agire di Dio con 
l’umanità nelle generazioni attuali manifesta 
una misericordia ancora più sconcertante e an-
ti-egualitaria di quella rappresentata nella para-
bola, perché quanto “più tardi” si arriva, maggio-
ri sono le grazie concesse. Questo è quanto pro-
fetizza San Luigi Maria Grignion de Montfort 
riguardo ai Santi degli ultimi tempi, sui quali la 
Provvidenza riverserà una tale quantità di grazie 
che, se paragonati ai Santi del periodo preceden-
te, sembreranno cedri del Libano al fianco di pic-
coli arbusti.2

III – La gIoIa per La grazIa fraterna 

“Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie 
vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovra-
stano i vostri pensieri” (Is 55, 9), dice il Signore 
per bocca di Isaia nel passo scelto per la prima 
lettura di questa domenica. Il linguaggio utiliz-
zato dal profeta suggerisce un’idea dell’immen-
sità esistente tra le cogitazioni divine e quelle 
umane; tuttavia, l’immagine è debole, poiché in 
realtà c’è una distanza infinita. 

Se non ci nutriamo di speciali grazie mistiche, 
non riusciremo mai a vivere all’altezza della no-
stra condizione di battezzati, cioè in una postura 
dell’anima sempre attenta al mondo soprannatu-
rale. Si tratta di un piano talmente superiore alla 
nostra fragilità che, attratti dalle cose concrete,  
facilmente volgiamo lo sguardo verso il basso, 
scivoliamo e cadiamo. Rimanere in questo stato 
d’animo elevato senza l’aiuto della grazia è tanto 
impossibile quanto il cercare di camminare tutto 
il giorno come un ballerino, toccando il suolo sol-
tanto con le punte dei piedi. 

Sta a noi, quindi, combattere la tendenza a la-
sciarci andare a un ateismo pratico per il quale 
desideriamo essere guidati solamente da ciò che 
i nostri sensi e la nostra ragione ci indicano, sen-
za ricorrere alla Provvidenza. Il risultato di una 
tale deviazione si può vedere nel mondo attua-
le, una Babele di caos e bugie dove tutto invita al 
peccato perché si è evoluto divorziando da Dio. 
Infatti, non è stato per l’azione di grazie mistiche 
che l’uomo ha inventato l’aeroplano, Internet, gli 
straordinari dispositivi ospedalieri di oggi e tan-
te altre meraviglie della tecnica, ma per la sem-
plice applicazione della sua intelligenza. Per non 
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lasciarci impressionare dal delirio delle sensa-
zioni offerte da questa situazione, dobbiamo ri-
correre a Colui che “è vicino a quanti Lo invo-
cano”, come ci ricorda il Salmo Responsoriale 
(cfr. Sal 145, 18), nella certezza che il Signore Si 
trova dentro ognuno di noi. Per essere ascoltati, 
basta raccoglierci e rivolgerci a Lui nel nostro ta-
bernacolo interiore.

Tutti noi siamo obbligati alla pratica della vir-
tù, per il semplice fatto che abbiamo un’anima 
creata e redenta da Dio. A Lui dobbiamo resti-
tuire ciò che Gli appartiene, osservando i Co-
mandamenti ed evitando ad ogni costo il pecca-
to. Tuttavia, ci sbaglieremmo se immaginassimo 
che il Cielo si ottiene esclusivamente con lo sfor-
zo personale. Le realtà celesti superano talmente 
tanto la nostra pura natura che nessuno potreb-
be mai conquistare la partecipazione alla beati-
tudine eterna, se non fosse per la clemenza del 
Creatore.

Non dimentichiamo, però, che nella parabo-
la tutti gli operai accedono alla chiamata del pro-
prietario e si consegnano al servizio. Per questo, 
alla fine della giornata, ognuno guadagna una 
moneta d’argento. Eppure, quanti ce ne sono nel-
la Storia che si rifiutano di “lavorare nella vigna”, 
o lo fanno in modo talmente negligente che rice-
vono come pagamento il castigo eterno! 

1 LEAL, SJ, Juan; DEL PÁRAMO, SJ, Severiano; 
ALONSO, SJ, José. La Sagrada Escritura. Texto y co-
mentarios por los profesores de la Compañía de Jesús. 
Nuevo Testamento. Evangelios. Madrid: BAC, 1964, 
vol.I, p.211.

2 Cfr. SAN LUIGI MARIA GRIGNION DE MONT-
FORT. Traité de la vraie dévotion à la Sainte Vier-
ge, n.47. In: Œuvres Complètes. Paris: Du Seuil, 1966, 
p.512-513.

Sacro Cuore di Gesù - Parrocchia dei Gesuiti, Santander (Spagna)
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Fissiamo nel profondo della nostra anima la 
convinzione che al termine di questo periodo di 
fatica iniziato quando Dio ci ha convocati nel suo 
esercito, anche noi passeremo davanti a Lui e ot-
terremo o meno il premio celeste. Se desideria-
mo essere oggetto della Sua magnanimità, vivia-
mo con lo sguardo e il cuore fissi sulle meraviglie 
del Regno dei Cieli, su Gesù e Maria Santissima, 
e amiamo la bontà che Essi, in maniera disugua-
le, manifestano in relazione a ciascuno dei loro 
figli. 

Chi si rattrista o si rivolta nel vedere la genero-
sità della Provvidenza riversarsi sugli altri pecca 
per invidia della grazia fraterna. In questa Litur-
gia, Nostro Signore ci invita esattamente all’op-
posto di questo: alla gioia per la grazia fraterna, 
al giubilo per la benevolenza divina concessa ai 
nostri fratelli. ²



Una storia famosa,  
ma sconosciuta…

E
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ra la fine della Belle 
Époque,1 epoca segna-
ta dalla ricerca del go-
dimento della vita, del-

la gioia leggera e distesa, e da grandi 
progressi scientifici e industriali che 
davano all’uomo la sensazione di si-
curezza, stabilità e autosufficienza. 
Invece, tutto si muoveva a passi rapi-
di verso un tragico epilogo: la Prima 
Guerra Mondiale. 

Fu in questo contesto storico che 
la compagnia navale White Star 
Line, su iniziativa del suo presiden-
te, Joseph Bruce Ismay, completò la 
costruzione del Titanic, il cui viaggio 
inaugurale, con destinazione New 
York, iniziava nel porto di Southam-
pton il 10 aprile 1912.

Quel giorno il sole era sorto par-
ticolarmente luminoso, il cielo era 
limpido e una leggera brezza soffia-
va sulla città, mentre gli uccelli sem-
bravano volare con maggiore vivaci-
tà del solito. Tutto ciò contribuiva a 
presagire il successo del più grande 
transatlantico mai costruito.

Si racconta che mentre una di-
stinta signora della società inglese, la 
signora Cadwell, guardava i facchini 

che caricavano i suoi bagagli, chiese 
a uno di loro: 

— Questa imbarcazione è davve-
ro inaffondabile? 

— Sì, madame! – fu la sua risposta 
– Nemmeno Dio l’affonda!… 

Affermazione audace... Tuttavia, 
quelle parole non rappresentavano 
solo l’opinione di un semplice ma-
rinaio, ma riflettevano lo stato d’a-
nimo laico e accecato dal progres-
so che impregnava la società ingle-
se dell’epoca. La gigantesca nave al-
lucinò le menti tanto di coloro che la 
costruirono quanto di quelli che vi si 
imbarcarono.

Grande e variegato 
incontro sociale

Il Titanic partì da Southampton 
trasportando più di duemila passeg-
geri, tra cui nobili e milionari, com-
ponenti dell’alta società dell’epo-

ca e lo stesso Bruce Ismay. Mol-
ti di loro erano assidui nei viag-

gi guidati dal famoso capitano 
Edward Smith, che, con i suoi 
sessantadue anni, avrebbe 
navigato per l’ultima volta al 
posto di comando. 

Oltre ai magnati e alle persone fa-
coltose che costituivano la prima e la 
seconda classe, ce n’era a bordo una 
terza, composta da emigranti che si 
recavano negli Stati Uniti pieni di spe-
ranza, fiduciosi di ottenere nel Nuovo 
Mondo una considerevole fortuna che 
avrebbe permesso loro di fuggire dal-
la loro condizione lavorativa. 

Più che una comune traversata 
dell’Atlantico, questo viaggio può es-
sere considerato come un grande e 
variegato incontro sociale. Sui pon-
ti della moderna imbarcazione, per-
sone di ogni condizione navigavano 
con ottimismo sul delizioso “mare 
dei sogni” che il mondo illusoriamen-
te offriva loro.

Spensierati verso il disastro

Anche domenica 14 aprile, la gior-
nata cominciò serena e soleggiata. 
Alle 9 del mattino, tuttavia, l’opera-
tore radio ricevette un dispaccio dal-
la Caronia, una imbarcazione che at-
traversava anch’essa quella zona, che 
avvertiva della presenza di ghiaccio 
sulla superficie del mare. Nessuno, 
tuttavia, diede maggiore importanza 
alla questione. 
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Alle due del mattino di quella notte buia, tutte le illusioni 
svanirono. Pochi minuti dopo, le acque dell’Atlantico ricoprirono 
per sempre l’orgoglioso titano dei mari. Con lui affondava lo 
stolto ottimismo di un’intera generazione.

Alle 13:40, un nuovo messag-
gio, questa volta inviato dalla Baltic, 
anch’essa della White Star Line, al-
lertava su una grande quantità di ice-
berg esattamente sulla rotta che il Ti-
tanic stava seguendo. Il telegrafista 
inviò il messaggio alla sala di coman-
do e l’ufficiale incaricato lo trasmise 
al comandante. 

Siccome era l’ora di pranzo, il capi-
tano Smith decise di terminare tran-
quillamente il suo pasto, dopo di che 
si diresse verso il ponte in cerca del 
presidente della compagnia, che lì 
passeggiava. Questi, però, dopo aver 
ricevuto il messaggio, mise il foglio in 
tasca e continuò la sua passeggiata. 

Lungo tutta la catena di comando, 
nessuno volle preoccuparsi del peri-
colo. Tutti preferirono demandare a 
un superiore o lasciare da parte quel-
la “seccatura” che minacciava di ro-
vinare una traversata così piacevole.

Non passò molto tempo che l’SS 
Amerika e l’SS Californian inviaro-
no nuovi messaggi al Titanic, ma l’o-
peratore radio, Jack Philips, ottimi-
sta come tutti, non ne tenne conto.

La mancanza di vigilanza e la ver-
gognosa spensieratezza che tante 

volte precedono i grandi disastri ve-
rificatisi nella Storia regnavano in 
quell’equipaggio... Il loro atteggia-
mento omissivo e assurdo preannun-
ciava l’inevitabile tragedia: mancava-
no pochi istanti perché avvenisse la 
collisione.

Indagini successive hanno solle-
vato il sospetto che la decisione di 
non ridurre la velocità della nave e 
di non cambiare rotta fu dovuta alle 
pressioni esercitate sul comandante 
dal presidente della compagnia, Jo-
seph Bruce Ismay2… La lunga espe-
rienza del Capitano Smith lo rendeva 
consapevole del pericolo che gli ice-
berg rappresentavano in quelle ac-
que. Tuttavia, gli parve più impor-
tante contribuire a mantenere il pre-
stigio della compagnia, evitando ma-
novre che impedissero di completare 
la traversata nei tempi previsti… 

Inoltre, non era plausibile pensare 
che quella nave così grande, 
potente e ben costruita po-
tesse affondare in piena epo-
ca di successi e di sviluppo.

La sera, il capitano si ri-
tirò, senza dare alcuna im-
portanza alla gravità della si-

tuazione. Mentre le stelle brillavano 
nella volta oscura di un cielo senza 
luna, le luci delle sale e delle cabine 
si andavano gradualmente spegnen-
do. Nella nave, regnava la calma; nel 
mare, gli iceberg si avvicinavano mi-
nacciosi… 

Astuta azione del demonio

La cecità e la conseguente inazio-
ne di fronte a un pericolo così immi-
nente ci sconvolgono e ci portano a 
chiederci quale sia stato il motivo di 
questa grande “stupidità” collettiva. 

Ora, analizzando i fatti in modo 
più approfondito, possiamo percepi-
re in questo episodio storico la pre-
senza discreta, quasi impercettibile, 
del demonio, maestro nell’usare una 
tattica sagace e molto efficiente nelle 
sue macchinazioni.

Per una migliore comprensione, 
pensiamo a come il cancro agisce su 
una persona. Si tratta di una malat-
tia potenzialmente mortale, il cui pe-
ricolo principale sta nel fatto che ini-
zialmente è impercettibile. Le cel-
lule colpite formano silenziosamen-
te tumori nell’organismo e quando 
l’individuo comincia a sentire i suoi 

Il Titanic fotografato davanti 
al porto di Cobh, in Irlanda, 

l’11/4/1912
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sintomi il danno è diventato, molte 
volte, irreversibile. 

Così opera anche satana. Il suo 
trucco è quello di influenzare le ani-
me agendo con discrezione. Quando 
una persona si rende conto della sua 
presenza, mille difetti e miserie han-
no già messo radici nella sua anima, 
rendendo  difficilissimo combatterli.

Ora, questo non è il peggiore in-
ganno del nemico infernale. C’è un 
mezzo ancora più nocivo di attentare 
ai figli di Dio: rivestirsi con parvenze 
di bontà! Sono i “lupi rapaci” trave-
stiti da buone “pecore”, contro i quali 
ci mette in guardia il Divin Redento-
re nel Vangelo (cfr. Mt 7, 15). 

In tali occasioni il male si presen-
ta sotto i veli di una presunta virtù 
per poter erodere la sua preda sen-
za ostacoli. Inebriata dalla bellezza, 
dalla morbidezza e dal candore che 
crede di vedere nella falsa pecora, la 
vittima non riesce a discernere nulla 
di cattivo o di pericoloso e si lascia di-
vorare. A nulla servono 
di solito gli avvertimenti 
che le vengono dati.

Pertanto, si potreb-
be dire che lo stato d’a-
nimo dell’equipaggio e 
dei passeggeri del Tita-
nic ebbe origine da un 
terribile “cancro” chia-
mato mondanità. O, for-
se, essi furono attaccati 
da un lupo feroce trave-
stito da pecora innocen-
te, noto come progresso 
umano. 

Vedevano questo 
mondo insidioso come 
un mare di piaceri inno-
cui, meravigliosi e infi-
niti, quando, in realtà, è 
solo il campo di battaglia  
passeggero su cui si deci-
de il nostro destino eter-
no. Si affidavano ai pro-
gressi della scienza e del-
la tecnologia al punto 
che si consideravano im-

muni da qualsiasi incidente, come se 
le nostre vite non fossero governate 
dall’alto da Dio Onnipotente. Quan-
do si resero conto della loro illusione, 
era ormai troppo tardi…

E accadde l’inevitabile… 

Verso le 23:30 di quella notte sen-
za luna, apparentemente tranquilla, 
i marinai di vedetta Frederick Fleet 
e Reginald Lee scorsero dalla torre 
di guardia un’immagine sinistra: un 
gigantesco blocco scuro galleggia-
va a soli cinquecento metri di distan-
za dalla prua della nave! Il mostruo-
so ostacolo non aveva potuto essere 
avvistato prima perché i responsabili 
non disponevano di binocoli…3 

Subito suonarono tre segnali d’al-
larme, e il posto di comando ricevet-
te un avviso per telefono: “Iceberg 
dritto davanti a noi!” Il primo ufficia-
le, William McMaster Murdoch, non 
ebbe il tempo di mettere in atto alcu-
na misura preventiva; poté solo urla-

re: “Spegnete i motori e girate tutto il 
timone a sinistra!” 

L’ordine fu eseguito in tutta fret-
ta, ma l’ostacolo si trovava troppo vi-
cino. Ciò che sembrava impossibile 
divenne inevitabile: il Titanic si scon-
trò violentemente contro il ghiaccio 
e gradualmente perse velocità fino 
a fermarsi... Era ferito mortalmente! 

Il costruttore della nave, Thomas 
Andrews, accompagnato dal capita-
no Smith, si precipitò a fare un sopral-
luogo e confessò immediatamente che 
tutto era perduto. Con tre dei suoi se-
dici compartimenti stagni danneggia-
ti, il Titanic avrebbe potuto continuare 
a galleggiare, e ancora lo avrebbe fat-
to, in caso estremo, anche con quattro 
di essi completamente inondati. Tutta-
via, l’iceberg aveva urtato la nave con 
così tanta forza e con un’angolazione 
tale che cinque compartimenti furono 
colpiti contemporaneamente.

La gravità della situazione li spin-
se a svegliare l’equipaggio che al mo-

L’equipaggio del Titanic vedeva questo mondo insidioso come un mare di piaceri quando 
è solo il campo di battaglia passeggero nel quale si decide il nostro destino eterno

Fotografie e disegni che mostrano alcuni ambienti interni del lussuoso Titanic: sala di lettura, 
grande scala centrale, palestra e piscina
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mento non era in servizio: “Forza, ra-
gazzi, alzatevi! Non ci restano molte 
ore di vita. Questo è il messaggio del 
signor Andrews. Ma tenetevelo per 
voi, e non fatelo sapere a nessuno”.4 

Non ci furono, infatti, né campa-
ne, né sirene, né alcun allarme gene-
rale. La notizia fu diffusa da persona 
a persona, chiedendo a tutti i passeg-
geri che si riunissero sul ponte indos-
sando i giubbotti di salvataggio. 

Come reagirono i passeggeri?

All’interno della nave, il colpo fa-
tale provocò soltanto una leggera 
scossa. Si racconta che nel fumoir, i 
giocatori di poker fossero ancora sve-
gli a quell’ora.  Sentirono una legge-
ra scossa e videro una montagna di 
ghiaccio di oltre venti metri sfilare at-
traverso le finestre. Tuttavia, la notte 
sembrava loro bella e tranquilla. Non 
si presero la briga di uscire dalla sala 
o di chiedere informazioni. Dopo 
tutto, si trovavano sul Titanic, il gran-
de transatlantico che “nemmeno Dio 
avrebbe potuto affondare”… 

A poco a poco, la realtà diven-
tò incontestabile. Mentre la maggior 
parte delle persone dormiva, il mare 
inondava l’imbarcazione. In pochi 
minuti, due metri e mezzo di acqua 

coprivano la sala delle caldaie. Ebbe-
ne, nemmeno questo riuscì a scuote-
re l’assurdo ottimismo di buona parte 
dei passeggeri, e molti ancora dubita-
vano che stessero davvero affondan-
do… Quando i dipendenti li sveglia-
vano e li aiutavano a mettersi il giub-
botto di salvataggio, alcuni sorride-
vano, trovando la misura eccessiva.

A mezzanotte e mezza fu dato 
l’ordine: “Donne e bambini sulle 
scialuppe di salvataggio”. Quindici 
minuti dopo, la prima di esse scende-
va in mare. Nel frattempo, l’evacua-
zione fu fatta lentamente e in modo 
disorganizzato. 

Molti dei marinai non sapevano 
nemmeno su quale scialuppa sareb-
bero dovuti andare, perché non erano 
mai stati addestrati a reagire in caso di 
emergenza... A causa della mancanza 
di perizia dei responsabili, solamente 
quattro delle venti scialuppe disponi-
bili furono caricate per oltre il settan-
ta per cento della loro capacità. 

Oltre all’incompetenza dell’equi-
paggio, un altro fattore contribuì 
al fallimento dell’operazione: mol-
ti passeggeri si rifiutarono di salire 
a bordo delle scialuppe! Si sentiva-
no molto più sicuri sul Titanic e non 
credevano nell’imminente affonda-

mento. Molte donne, che avrebbe-
ro dovuto essere le prime a evacuare 
la nave, si rifiutarono di farlo perché 
pensavano che fosse impossibile che 
la nave affondasse.

All’inizio, non ci fu alcun segno di 
panico tra i passeggeri. Uno dei moti-
vi è il fatto che l’equipaggio della nave 
fece loro credere che si trattava solo di 
un semplice addestramento... Inoltre, 
l’orchestra continuava a suonare me-
lodie gioiose, per tenere tutti calmi.

Fino a che punto sarebbe sussistita 
quell’ostinazione generale che già su-
perava tutti i limiti dell’immaginabile?

Alla fine si resero conto…! 

Sebbene molti esitassero o addi-
rittura rifiutassero di crederci, il Ti-
tanic era sul punto di consumare la 
sua carriera. Presto sarebbe stato se-
polto nelle acque.

Alle due del mattino, la lenta e 
drammatica discesa del titano dei 
mari nelle profondità dell’Atlanti-
co si avvicinava al momento finale. 
Solo allora, di fronte alla gravità del-
la morte, si infransero le irrisorie il-
lusioni dei più recalcitranti e si sgre-
tolò la loro fiducia mondana. Alcuni 
si  ricordarono di Dio e cominciaro-
no a pregare. Altri correvano a vuo-

Molti si rifiutarono di salire a bordo delle scialuppe! Si sentivano molto più sicuri sul  
Titanic e non credevano nell’imminente affondamento

A sinistra, l’iceberg considerato responsabile del naufragio, fotografato dalla nave SS Prinz Adalbert;  
a destra, l’ultima scialuppa di salvataggio lanciata dal Titanic, fotografata da un passeggero della Carpathia
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1 Periodo compreso tra gli anni 
1890 e 1914, caratterizzato 
dalla prosperità economica 
e culturale immediatamente 

precedente alla Prima Guerra 
Mondiale. 

2 Cfr. VALLS SOLER, Xavier. 
Titanic: el naufragio del orgul-
lo. In: www.lavanguardia.com.

3 Idem, ibidem.
4 UNITED STATES SENATE 

INQUIRY. Testimony of Sa-
muel Hemming, 25 abr. 1912. 
In: www.titanicinquiry.org

5 Dall’inglese: modo di vivere.
6 CORRÊA DE OLIVEIRA, 

Plinio. Conferenza. São Paulo, 
25 luglio 1969.
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to per i corridoi e le sale della nave, 
lasciandosi andare alla disperazione.

Alle 2:17 del mattino tutte le luci 
della nave erano spente. Si poteva-
no solo notare, in mezzo all’oscuri-
tà, persone che si gettavano da tutte 
le parti nel mare gelido come ultimo 
tentativo per salvarsi.

Alle 2:20 della notte del 15 apri-
le le acque dell’oceano si chiuse-
ro per sempre sull’orgogliosa nave e 
con essa affondò lo stolto ottimismo 
di un’intera generazione. Il naufragio 
del Titanic portava in qualche modo 
a galla la frode di questo way of life 5 
ateo ed edonista.

Il mondo di oggi: un 
“nuovo Titanic”

Appena seicentosessanta delle ol-
tre duemila persone che si erano im-
barcate a Southampton sopravvissero 
al naufragio. Ma, ah! Quante oppor-
tunità ci furono per evitare o ridurre 
al minimo una così grande catastrofe! 

Se i comandanti avessero dato re-
ale importanza ai messaggi di avver-
timento sugli iceberg ricevuti la do-
menica... Se la presenza di binocoli 
nell’equipaggiamento dei marinai di 
vedetta avesse permesso loro di avvi-
stare un minuto prima quell’enorme 
blocco di ghiaccio... Se l’equipaggio 
fosse stato addestrato ad agire cor-
rettamente in quell’emergenza... Se i 
passeggeri avessero creduto nell’im-
minente pericolo... Quante di quel-
le 1.500 vite perse si sarebbero potu-
te salvare!

Ora, chissà se, a somiglianza di 
quanto avvenne millenni fa nella 
Torre di Babele, Dio non abbia per-
messo che, nell’affondamento del Ti-
tanic, l’uomo fosse vittima del suo 
stesso orgoglio? Non avrà Egli ac-
consentito a questo fallimento come 
a una meritata punizione per l’arro-
ganza dell’uomo dell’inizio del seco-
lo, che osava sfidare il Creatore con 
le sue conoscenze scientifiche? 

Non mancano analogie tra i gior-
ni attuali e il naufragio della possen-
te nave. Di fronte alla decadenza mo-
rale, sociale e intellettuale in cui vi-
viamo immersi, di fronte alle sempre 
più frequenti catastrofi naturali, cau-
sate o meno dall’uomo, di fronte alle 
pandemie e alle misteriose malattie 
che minacciano il mondo intero, l’uo-
mo di oggi insiste nel rimanere rivol-
to a se stesso. 

E “questo ottimismo a ogni prova, 
che non si altera di fronte alle più evi-
denti manifestazioni del fatto che le 
cose vanno male, indica un’insensibi-
lità davanti ai piani della Provviden-
za e, in ultima analisi, un divorzio tra 
gli uomini e Dio”.6 

L’umanità ha già ricevuto nume-
rosi avvertimenti riguardo al perico-
lo che la minaccia. Il principale è sta-
to dato da Maria Santissima stessa a 
Fatima, pochi anni dopo l’episodio 
storico che abbiamo appena ricorda-
to. Sarà stata ascoltata da coloro che 
si definiscono suoi figli? Oppure gli 
uomini hanno giudicato, come tante 
volte è accaduto nel corso della Sto-
ria, che la “possente imbarcazione” 
del mondo è “inaffondabile” come si 
supponeva fosse il Titanic? 

Quello che è certo è che, dopo l’e-
spulsione dei nostri progenitori dal 
Paradiso, Dio ha giurato che la stirpe 
della Madonna avrebbe vinto quel-
la del serpente. E per questo la Ma-
donna ha promesso: “Alla fine il mio 
Cuore Immacolato trionferà!” 

Non preoccupiamoci, pertanto, del-
la solidità della nostra nave, né del-
la violenza delle onde che la scuotono 
in mezzo alla vittoria, né degli iceberg 
insidiosi. Quali che siano le difficoltà 
che incontreremo lungo il cammino, 
la promessa di Maria Santissima ci ga-
rantisce il successo della traversata. ²

Quante opportunità ci furono per evitare o ridurre al minimo  
una così grande catastrofe!

L’affondamento del Titanic - Incisione di Willy Stöwer



Un inginocchiatoio, un altare, 
un confessionale
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San pio Da pietrelCina

Perché il Santo Padre Pio ha attirato e attira così tante anime? 
Forse perché la sua vita fu interamente dedicata alla preghiera, 
alla celebrazione del Santo Sacrificio e all’amministrazione del 
Sacramento della Penitenza. 

ietrelcina è una piccola cit-
tadina del sud Italia, cir-
condata da terre fertili ma 
rocciose. Ancora oggi si 

può passeggiare per le sue viuzze stret-
te, dalla pavimentazione irregolare, 
sentendo l’atmosfera dei tempi antichi. 

Il 25 maggio del 1887, questo borgo 
assistette alla nascita di un bambino, 
battezzato con il nome di Francesco, 
la cui fama nel corso degli anni avreb-
be raggiunto ogni angolo della terra.

Si tratta del “martire” del confes-
sionale, che aveva il dono di legge-
re le coscienze e passava dalle dieci 
alle quindici ore al giorno ammini-
strando il Sacramento della Riconci-
liazione; del sacerdote perseguitato, 
al quale per poco più di due anni fu 
addirittura proibito di celebrare la 
sua Messa quotidiana in pubblico, di 
ascoltare le confessioni e persino di 
dare consigli spirituali a chi ne faceva 
richiesta; del religioso che manten-
ne un silenzio obbediente di fronte a 
tale situazione; del frate cappuccino 
cercato dalle folle provenienti da tut-
to il mondo: San Pio da Pietrelcina.

A tutto questo si aggiunge il fatto 
che ricevette nelle mani, nei piedi e 
nel costato il segno evidente, sopran-
naturale e doloroso delle stimmate, 

il mondo intero, Papa Paolo VI si 
espresse così: “Guardate che fama ha 
avuto Padre Pio! […] Ma perché? […] 
Perché diceva la Messa umilmen-
te, confessava dal mattino alla sera, 
ed era rappresentante stampato del-
le stimmate di nostro Signore. Era un 
uomo di preghiera e di sofferenza”.1

Uno dei suoi biografi riassume così 
la sua esistenza: “un inginocchiatoio, 
un altare, un confessionale”.2 Que-
ste tre parole indicano i luoghi dove 
trascorse la maggior parte delle sue 
giornate, dedicate alla preghiera, alla 
celebrazione della Santa Messa e a 
prendersi cura delle migliaia di peni-
tenti che si inginocchiavano per chie-
dere perdono, così come  una luce sul 
cammino della loro vita.

Padre Pio pregava sempre e ovun-
que. Era questa la fonte da cui attin-
geva la sua forza. “Cosa vogliono que-
ste persone da me? Sono solo un pove-
ro frate che prega”, diceva di se stesso.

Viveva di Messa e per la Messa

Le Messe celebrate da Padre Pio 
costituivano un meraviglioso spet-
tacolo di pietà e di fede. Egli saliva 
all’altare senza i guanti che normal-
mente coprivano le stimmate delle 
sue mani, e chi ha potuto contemplar-

Don Fernando Néstor Gioia Otero, EP

Passava dalle dieci alle quindici 
ore al giorno amministrando il 

Sacramento della Riconciliazione

San Pio ascolta confessioni a  
San Giovanni Rotondo, intorno al 1960

che ne segnarono la vita e l’apostola-
to per cinquant’anni.

“Sono soltanto un povero 
frate che prega”

Su questo monaco stigmatizza-
to, che ha stupito e ancora stupisce 
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lo in quelle occasioni non lo dimenti-
cherà mai. I fedeli si radunavano da-
vanti alla chiesa due ore prima dell’i-
nizio del Santo Sacrificio, per occupa-
re i primi posti, e tutti ne uscivano con 
una crescita nella devozione. 

Si dice che Padre Pio vivesse di 
Messa e per la Messa. A questo pro-
posito, negli anni ‘50 l’Ambasciatore 
francese presso la Santa Sede dichia-
rò: “Mai nella mia vita ho assistito a 
una celebrazione così sconcertante, 
eppure così semplice. […] La Mes-
sa acquisiva non so quali proporzio-
ni e diventava un atto assolutamente 
soprannaturale”.3 

Più che per ascoltare le sue ome-
lie, i fedeli accorrevano per partecipa-
re alla celebrazione che era, di per sé, 
una predicazione. Tutti volevano avere 
un contatto con lui. Nel cammino ver-
so l’altare o verso il confessionale, cer-
cavano di toccarlo, si accalcavano in-
torno a lui, gli esponevano i loro dispia-
ceri, chiedevano un orientamento. 

Quando, nel settembre del 1916, 
arrivò a San Giovanni Rotondo – il 
“convento della desolazione”, così 
chiamato da un cappuccino dell’epo-
ca perché pochissimi fedeli frequen-

San Pio celebra la Santa Messa - Museo di Padre Pio, Pietrelcina (Benevento); nella 
pagina seguente, San Padre Pio - Cappella dell’Università di Alcalá de Henares (Spagna)

Si dice che Padre Pio vivesse di Messa e per la Messa

che da tutta Italia e dall’estero. Poiché 
il loro numero continuava ad aumen-
tare, si optò per distribuire numeri e  
fare turni, arrivando nel giro di po-
chi giorni a prolungare il servizio fino 
a sedici ore! Nel 1967, confessò circa 
quindicimila donne e diecimila uomi-
ni, quasi settanta persone al giorno.

“Una moltitudine di anime asse-
tate di Gesù cade su di me” – dice-
va ai suoi – “Non mi lasciano libero 
un momento”. Il dono di leggere le 
coscienze e di scrutare i cuori lo rese 
celebre: “Li conosco dentro e fuori”, 
riconosceva. A coloro che non si era-
no confessati da molto tempo, ricor-
dava i peccati dimenticati.

Padre Pio trascorse gran parte del-
la sua vita nel confessionale, ascoltan-
do con ammirevole pazienza le mise-
rie e i dolori umani. Può essere con-
siderato un “martire” del Sacramen-
to della Riconciliazione. “Mi sento 
bene, ma sono sovraccaricato dalle 
centinaia e migliaia di confessioni che 
sento giorno e notte. Non ho un mo-
mento per me”, dichiarò una volta.

Inviato da Dio per 
convertire gli uomini

Esausto per la generosa dedizio-
ne verso i suoi fratelli, il cappuccino 
stigmatizzato spirò nelle prime ore 
del 23 settembre 1968, con il volto se-
reno e il rosario tra le mani. Aveva 
ottantuno anni.

Benedetto XV, il Papa che gover-
nava la Chiesa quando la fama di 
Padre Pio cominciava a diffonder-
si in tutta Italia, lo descrisse come 
“un uomo veramente straordinario, 
di quelli che Dio manda di tanto in 
tanto sulla terra per convertire gli 
uomini”.4

Il giorno della sua canonizzazio-
ne, San Giovanni Paolo II affermò: 
“Padre Pio è stato generoso dispen-
satore della misericordia divina, ren-
dendosi a tutti disponibile attraverso 
l’accoglienza, la direzione spirituale, 
e specialmente l’amministrazione del 
sacramento della Penitenza”.5 ²

tavano la sua chiesa – nessuno im-
maginava che, anni dopo, le folle vi 
si sarebbero recate desiderose di assi-
stere alle sue Messe e di confessarsi. 
Volevano ricevere consigli spirituali, 
risolvere problemi familiari, o anche 
che accadesse loro un miracolo. 

“Martire” del Sacramento 
della Riconciliazione

Le testimonianze dei penitenti 
che si sono confessati con Padre Pio 
rivelano quanto si mostrasse seve-
ro con chi non era consapevole del-
la gravità del proprio peccato e non 
era determinato ad abbandonarlo e, 
allo stesso tempo, paterno, compren-
sivo e incoraggiante con chi si penti-
va delle proprie debolezze. 

Alcuni di quelli che accorrevano 
a lui si trovavano di fronte ad atteg-
giamenti forse sconcertanti, ma que-
sto non li scoraggiava: invariabilmen-
te tornavano a cercarlo. “È peccato, è 
peccato” – era solito ripetere a chi ri-
ceveva il Sacramento della Riconcilia-
zione – “Se non vuole smettere di of-
fendere Dio, cosa ci viene a fare qui?”

I penitenti di Padre Pio non prove-
nivano solo dalle città vicine, ma an-



O santo e salutare pensiero!
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1 SAN PAOLO VI. Udienza ai 
Superiori dell’Ordine dei Frati 
Minori Cappuccini, 20/2/1971.

2 DE RIPABOTTONI, OFM 
Cap, Alejandro. Padre Pío de 
Pietrelcina. Perfil biográfico. 

San Giovanni Rotondo: Padre 
Pio da Pietrelcina, 2018, p.172.

3 D’ORMESSON, Wladimir, 
apud BOUFLET, Joachim. 
Padre Pío – De la condena del 
Santo Oficio al esplendor de la 

verdad. Bogotá: Paulus, 2010, 
p.292.

4 DE RIPABOTTONI, op. cit., 
p.81.

5 SAN GIOVANNI PAOLO II. 
Omelia nella cerimonia di ca-
nonizzazione di Padre Pio da 
Pietrelcina, 16/6/2002.

Rammentate spesso la di lui presenza: bisogna fissarlo coll’occhio dell’anima; 
ringraziatelo, pregatelo. Egli è così delicato, così sensibile; rispettatelo. Abbiate 
continuo timore di offendere la purezza del suo sguardo.

Raffaelina, quanto consola il sapersi di 
essere sempre sotto la custodia di un 

celeste spirito, il quale non ci abbandona 
nemmeno (cosa ammirabile!) nell’atto 
che diamo disgusto a Dio! Quanto rie-
sce dolce per l’anima credente questa 
grande verità! 

Di chi dunque può temere l’anima 
devota che si studia d’amare Gesù, 
avendo sempre con sé un sì insigne 
guerriero? O non fu egli forse uno di 
quei tanti che assieme all’angelo san 
Michele lassù nell’empireo difesero l’o-
nore di Dio contro satana e contro tutti gli 
altri spiriti ribelli ed infine li ridussero alla 
perdita e li rilegarono nell’inferno?

Ebbene, sappiate che egli è ancor potente contro sa-
tana e i suoi satelliti, la sua carità non è venuta meno,  né  
giammai  potrà venir meno dal difenderci. Prendete la 
bella abitudine di pensar sempre a lui. Che vicino a noi sta 
uno spirito celeste, il quale dalla culla alla tomba non ci la-
scia mai un istante, ci guida, ci protegge come un amico, 
un fratello, deve pur riuscire a noi sempre di consolazione, 
specie nelle ore per noi più tristi. 

Sappiate, o Raffaelina, che questo buon angelo prega 
per voi: offre a Dio tutte le vostre buone opere che com-
pite, i vostri desideri santi e puri. Nelle ore in cui vi sem-
bra di essere sola e abbandonata non vi lagnate di non ave-
re un’anima amica, a cui possiate aprirvi ed a lei confida-
re i vostri dolori: per carità, non dimenticate questo invi-
sibile compagno,  sempre presente ad  ascoltarvi, sempre 
pronto a consolarvi.

O deliziosa intimità, o beata compagnia! 
O se gli uomini tutti sapessero compren-

dere ed apprezzare questo grandissimo 
dono che Iddio, nell’eccesso del suo 
amore per l’uomo, a noi assegnò que-
sto celeste spirito! 

Rammentate spesso la di lui pre-
senza: bisogna fissarlo coll’occhio  
dell’anima; ringraziatelo, pregatelo. 
Egli è così delicato, così sensibile; ri-

spettatelo. Abbiate continuo timore di 
offendere la purezza del suo sguardo.

Invocate spesso questo angelo custo-
de, quest’angelo benefico, ripetete spesso la 

bella preghiera: “Angelo di Dio, che sei custode 
mio, a te affidata dalla bontà del Padre celeste, illu-

minami, custodiscimi, guidami ora e sempre”. 
Qual sarà, o mia cara Raffaelina, la consolazione 

quando, al momento della morte, l’anima vostra vedrà 
quest’angelo sì buono che vi accompagnò lungo la vita, e 
fu sì largo di cure materne? Oh! che questo dolce pensie-
ro vi faccia e vi renda sempre più affezionata alla croce di 
Gesù, essendo pure questo quello che vuole il buon ange-
lo! Il desiderio di veder questo inseparabile compagno di  
tutta la vita accenda in voi pure quella carità che vi spinge 
a desiderare di presto uscire da questo corpo.

O santo e salutare pensiero che l’è quello di veder que-
sto nostro buon angelo!²

SAN PIO DA PIETRELCINA. Lettera a Raffaelina 
Cerase. In: Epistolario. San Giovanni Rotondo:  

Edizioni Padre Pio da Pietrelcina, 1994, vol.II, p.184

San Pio da Pietrelcina
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Le poche allusioni della Scrittura riguardanti questa 
misteriosa figura, sommate ai commenti e alle deduzioni 
degli esegeti, ci rivelano una personalità piena di umiltà, 
modestia e fede.

l momento in cui la figura di 
Apollo appare negli Atti de-
gli Apostoli coincide proba-
bilmente con la fine dell’an-

no 52, o l’inizio del 53, epoca di pie-
na espansione della Chiesa. Sebbene 
non fosse passato molto tempo dal-
la morte di Nostro Signore Gesù Cri-
sto – meno di vent’anni – si potevano 
già trovare comunità cristiane sparse 
in tutta la regione del Mediterraneo e 
anche oltre! 

San Pietro, il primo Papa, si era 
trasferito a Roma da circa dieci anni. 
In quello stesso periodo, San Pao-
lo iniziava l’ultimo dei suoi tre viag-
gi apostolici. Partì dalla città di An-
tiochia – il “quartier-generale” da 
dove era solito iniziare i suoi viag-
gi – e percorse “di seguito le regio-
ni della Galazia e della Frigia, con-
fermando nella fede tutti i discepoli” 
(At 18, 23).

È San Luca, negli Atti degli Apo-
stoli, che ci racconta l’epopea di que-
sti due uomini, pilastri della Chie-
sa. Tuttavia, nel diciottesimo capito-
lo della sua opera, egli interrompe la 

narrazione, per posare lo sguardo su 
un altro luogo…

Prima menzione di Apollo

L’autore degli Atti si rivolge alla 
città portuale di Efeso, situata a poca 
distanza da dove si trovava l’Apostolo 
e nella quale esisteva anche una co-
munità cristiana. San Paolo era sta-
to lì non molto tempo prima e aveva 
lasciato là due suoi grandi amici e di-
scepoli, la coppia Priscilla e Aquila. 

In quel luogo, comparve un perso-
naggio che attirava l’attenzione: “Ar-
rivò a Efeso un Giudeo, chiamato 
Apollo, nativo di Alessandria, uomo 
colto, versato nelle Scritture. Que-
sti era stato ammaestrato nella via 
del Signore e pieno di fervore parla-
va e insegnava esattamente ciò che 
si riferiva a Gesù, sebbene conosces-
se soltanto il battesimo di Giovanni” 
(At 18, 24-25).

San Marco aveva fondato una co-
munità ancora agli albori ad Ales-
sandria, una città costiera dell’Egit-
to, vicina a Israele. Si suppone, giu-
stamente, che Apollo fosse solo un 

catecumeno, non avendo ricevuto 
che il battesimo di Giovanni, invi-
to pubblico alla penitenza e  prepa-
razione al vero Battesimo cristiano.1

Apollo era un uomo intrepido. 
Cominciò a predicare con audacia 
nella sinagoga e l’ortodossia della 
sua dottrina – anche se incompleta – 
sommata al coraggio con cui parlava, 
lo rese un’attrazione nella città. Pri-
scilla e Aquila, essendo stati infor-
mati su questo personaggio insolito, 
decisero di assistere ad uno dei suoi 
discorsi ed ebbero un’ottima impres-
sione: “Priscilla e Aquila lo ascolta-
rono, poi lo presero con sé e gli espo-
sero con maggiore accuratezza la via 
di Dio” (At 18, 26).

Qui il testo sacro lascia trasparire 
un dettaglio molto bello della perso-
nalità di Apollo: l’umiltà. Pur essen-
do un uomo estremamente eloquen-
te e versato nelle Scritture, non esi-
tò a mettersi, come un bambino, alla 
scuola di quei discepoli. È da credere 
che già in quel momento Apollo fos-
se stato battezzato, forse anche dallo 
stesso Aquila. 

Marcelo Soares Teixeira da Costa
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A proposito di questo atteggia-
mento di Apollo, Mons. Gaume si 
esprime splendidamente: “Dio ha be-
nedetto questa disposizione, come 
sempre benedice le anime umili”.2 In 
effetti, Apollo fece un bene enorme 
alla comunità di Efeso. Tuttavia, si 
sentiva ispirato a predicare in un’al-
tra città, dove pure c’era un gruppo di 
cristiani: Corinto.

Davanti a questa mozione della 
grazia, “i fratelli lo incoraggiarono e 
scrissero ai discepoli di fargli buona 
accoglienza” (At 18, 27). Apollo sal-
pò immediatamente verso la sua de-
stinazione, dove lo attendevano gran-
di prove…

Proficuo apostolato a Corinto

Corinto era una delle città più im-
portanti dell’Impero Romano. Situa-
ta sull’istmo che unisce il Pelopon-
neso al continente, aveva un doppio 
porto che le forniva un intenso movi-
mento commerciale. Gli studiosi sti-
mano che il numero dei suoi abitan-
ti fosse tra i cento e i duecentomila! 

Per l’epoca, tale numero era una 
cifra considerevole.3 Tuttavia, questa 
prosperità, sommata all’accentuato 
flusso di viaggiatori, finì per creare 
un ambiente di grande degradazione 
morale. “Corinto era, per così dire, 
la capitale della lussuria nel mondo 
mediterraneo”.4 

Nonostante ciò, l’Apostolo San 
Paolo aveva fondato in quella cit-
tà una delle sue maggiori comunità, 
tra gli anni 50 e 51, e là era rimasto 
per almeno un anno e mezzo (cfr. At 
18, 11). Per tutto questo periodo do-
vette affrontare gravi sofferenze e 
forti opposizioni da parte degli ebrei 
che lì abitavano. Le sue tribolazioni 
arrivarono a un livello tale che No-
stro Signore stesso volle manifestar-
si a lui per incoraggiarlo: “Non aver 
paura, ma continua a parlare e non 
tacere, perché io sono con te e nessu-
no cercherà di farti del male, perché 
io ho un popolo numeroso in questa 
città” (At 18, 9-10).

Questo era il contesto in cui si tro-
vò Apollo, praticamente un anno 
dopo la partenza di San Paolo.5 Tut-
tavia, nulla di tutto ciò scoraggiò quel 

grande predicatore: la presenza di 
Apollo lì “fu molto utile a quelli che 
per opera della grazia erano divenuti 
credenti; confutava infatti vigorosa-
mente i Giudei, dimostrando pubbli-
camente attraverso le Scritture che 
Gesù è il Cristo” (At 18, 27-28).

Ben istruito sulle verità evangeli-
che, Apollo predica a Corinto con lo 
stesso successo che aveva ottenuto a 
Efeso, diventando Vescovo di quel-
la città.6 

Assurda disputa

Effettivamente, la sua popolari-
tà tra i fedeli di Corinto crebbe a un 
punto tale che finì per provocare una 
sorta di divisione: alcuni dicevano di 
essere di Pietro, altri di Paolo, altri di 
Apollo, altri di Cristo…

Questo atteggiamento assurdo 
ebbe varie cause e la prima di que-
ste fu la superficialità degli stessi 
corinzi. Come potevano equipara-
re gli Apostoli a Nostro Signore al 
punto da equiparare la loro autori-
tà alla Sua? È difficile trovare una 
risposta.

La stessa superficialità fece sì che 
i corinzi, vedendo la grande eloquen-
za di Apollo, lo giudicassero supe-
riore a San Paolo, che predicava in 
un modo molto più semplice e sen-
za usare gli artifici della retorica 
(cfr. 1 Cor 2, 1-5). 
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Rovine dell’antica Efeso (Turchia); nella pagina precedente, miniatura del Menologio di Basilio  
II che rappresenta alcuni dei 70 discepoli, tra i quali Apollo (secondo da sinistra)

Apollo fece  
un bene enorme  
alla comunità di 
Efeso. Tuttavia, 
si sentiva ispirato 
a predicare in 
un’altra città
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Come se questo non bastasse, tro-
viamo un fattore esterno: la creazio-
ne dei partiti tra i corinzi fu proba-
bilmente anche ingigantita da cer-
ti ebrei “convertiti”, che arrivarono 
in città poco dopo Apollo e cercava-
no pretesti per attaccare San Paolo 
e il suo titolo di Apostolo (cfr. 2 Cor 
10, 9-10; 11, 5-7; 12, 11-13). La mal-
vagità di questi elementi infiltrati è 
ben espressa nella Seconda Lettera 
ai Corinzi, nella quale sono chiama-
ti “falsi apostoli, operai fraudolenti, 
che si mascherano da apostoli di Cri-
sto” (11, 13).

Va ricordato che Apollo non ha 
avuto alcuna colpa per l’insorge-
re della controversia. Se ci fosse sta-
ta una qualche cattiva intenzione nel 
suo apostolato, possiamo essere cer-
ti che San Paolo – uomo di caratte-
re particolarmente focoso, intransi-
gente e sincero – avrebbe mosso delle 
critiche a suo riguardo, come arrivò a 
fare persino nei confronti di San Pie-
tro (cfr. Gal 2,11). Invece, vediamo il 
contrario: tutti i riferimenti ad Apol-
lo nelle lettere paoline dimostrano 
grande stima e fiducia.

In ogni caso, i partiti si erano co-
stituiti e la situazione a Corinto  di-
venne insostenibile. Fu allora che 
Apollo decise di lasciare la città, per 
incontrare San Paolo a Efeso.7

Incontro con San Paolo

Dinanzi all’Apostolo, Apollo rife-
rì tutta la divisione che la comunità di 
Corinto stava soffrendo.8 Le sue noti-
zie vennero ad aggiungersi a quelle di 
molti altri discepoli.

In considerazione di ciò, San Pa-
olo decide di scrivere la sua Prima 
Lettera ai Corinzi, nella quale, da 
un lato, li rimprovera per aver crea-
to delle fazioni e, dall’altro, mostra 
come Apollo sia stato suo collabo-
ratore nella predicazione del Van-
gelo: “Quando uno dice: “Io sono di 
Paolo”, e un altro: “Io sono di Apol-
lo”, non vi dimostrate semplicemen-
te uomini? Ma che cosa è mai Apol-
lo? Cosa è Paolo? Ministri attraver-
so i quali siete venuti alla fede e cia-
scuno secondo quanto il Signore gli 
ha concesso. Io ho piantato, Apollo 
ha irrigato, ma è Dio che ha fatto cre-

scere. Ora né chi pianta, né chi irrìga 
è qualche cosa, ma Dio che fa cresce-
re” (3, 4-7).

L’umiltà dell’Apostolo, aggiunta 
al desiderio di eliminare i partiti tra 
i corinzi, fece sì che egli dichiarasse 
che il suo lavoro non valeva nulla. In-
fatti, senza l’ausilio della grazia, non 
c’è un apostolato che dia veri frutti.

Tuttavia, è una gloria immensa 
essere uno strumento nelle mani di 
Dio per annunciare il Vangelo. Ed 
è anche un’enorme gloria sostene-
re il grande Dottore delle Genti nel-
la sua predicazione. In questo modo, 
Apollo ebbe l’insigne merito di irro-
rare il seme benedetto che Paolo ave-
va piantato. 

In un altro passaggio della stessa 
lettera, troviamo dati ancora più elo-
quenti: “Quanto poi al fratello Apol-
lo, l’ho pregato vivamente di venire 
da voi con i fratelli, ma non ha volu-
to assolutamente saperne di partire 
ora; verrà tuttavia quando gli si pre-
senterà l’occasione” (16, 12).

Questo brano lascia intendere, in 
primo luogo, la fiducia che San Paolo 

Dopo aver  
ascoltato il 
racconto di Apollo, 
Paolo decide di 
scrivere ai corinzi, 
rimproverandoli di 
creare delle fazioni
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Il Golfo di Salonicco e l’Istmo di Corinto visti da Acrocorinto

1 Cfr. GAUME, Jean-Joseph. 
Biographies Évangéliques. Pa-
ris: Gaume e Cie, 1893, vol.II, 
p.197.

2 Idem, ibidem.
3 Questo numero comprende 

solo gli uomini liberi. Si sti-
ma che a Corinto ci fosse-

ro anche circa quattrocento-
mila schiavi (cfr. LEAL, SJ, 
Juan et al. La Sagrada Escri-
tura. Texto y comentario por 
profesores de la Compañía 
de Jesús. Nuevo Testamen-
to. Hechos de los Apóstoles 
y Cartas de San Pablo. 2.ed. 
Madrid: BAC, 1965, vol.II, 

p.330). La Bibbia dell’Uni-
versità della Navarra parla 
di centomila abitanti, senza 
fare riferimento agli schia-
vi (cfr. SAGRADA BIBLIA. 
Nuevo Testamento. Pamplo-
na: EUNSA, 2004, p.963).

4 TURRADO, Lorenzo. Bi-
blia Comentada. Hechos de los 
Apóstoles y Epístola a los Ro-
manos. 2.ed. Madrid: BAC, 
1975, vol.VIa, p.183.

5 Cfr. TURRADO, Lorenzo. 
Biblia Comentada. Epístolas 
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paulinas. 2.ed. Madrid: BAC, 
1975, vol.VIb, p.3.

6 Cfr. DIDIMO IL CIECO. 
Frammenti della Prima Lette-
ra ai Corinzi. In: BRAY, Ge-
rald (Dir.). La Biblia comenta-
da por los Padres de la Iglesia. 
Nuevo Testamento. Madrid: 

Ciudad Nueva, 2001, vol.VII, 
p.264. Anche se Didimo vis-
se quasi tre secoli dopo Apol-
lo, la sua testimonianza ha un 
valore considerevole dovuta 
al fatto che era nativo di Ales-
sandria, e quindi un suo con-
nazionale. Inoltre, non sono 
presenti nel Nuovo Testamen-

to o in Eusebio di Cesarea af-
fermazioni che contraddicano 
questo dato.

7 Non è possibile stabilire la data 
esatta in cui Apollo lasciò Co-
rinto, tuttavia, la sua parten-
za non fu posteriore all’anno 
57, poiché fu in quell’anno che 

San Paolo lasciò Efeso (cfr. 
TURRADO, Biblia Comenta-
da. Epístolas paulinas, op. cit., 
p.4-5).

8 Cfr. Idem, p.5.
9 TURRADO, Biblia Comenta-

da. Epístolas paulinas, op. cit., 
p.424.
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San Paolo predica nell’areopago, di Liborio Guerini - Cattedrale di Faro (Portogallo)

Apollo ebbe  
l’insigne  
merito di  
irrorare il  
seme benedetto  
che Paolo  
aveva piantato

riponeva in Apollo. Nella medesima 
lettera in cui critica la divisione pro-
dotta intorno alla persona di costui, 
afferma di aver permesso il suo ritor-
no a Corinto e, come se questo non 
bastasse, di averlo pregato vivamen-
te perché ritornasse. Tuttavia, Apol-
lo non voleva distogliere le attenzio-
ni dal personaggio principale: Nostro 
Signore Gesù Cristo. 

Possiamo concludere che il Ve-
scovo di Corinto accettava con vene-
razione la superiorità di Paolo, che 
Nostro Signore stesso aveva eletto 
perché fosse l’Apostolo delle genti. 
Apollo si riconosceva come un sem-
plice pedagogo, mentre invece il pa-
dre della comunità di Corinto era 
San Paolo. D’altronde, questa veri-
tà è anche menzionata nella lettera, 
poco dopo il rimprovero riguardo ai 
partiti (cfr. 1 Cor 4, 15-16).

Ed è per queste ragioni che Apol-
lo, come esempio di umiltà, non vuo-
le tornare a Corinto. 

Sprofondando nuovamente 
nel mistero

Dopo questi episodi, la figura 
dell’eloquente alessandrino scompa-
re di nuovo. Sarà tornato a Corinto 
insieme a San Paolo nell’anno 57? È 
possibile, ma non abbiamo documen-
ti che ci diano sicurezza al riguardo. 

La successiva traccia di Apollo ri-
sale a molto tempo dopo, quando or-
mai si avvicinava la fine della vita di 
San Paolo. Si tratta dell’ultima men-
zione di lui nelle Sacre Scritture e si 
trova nella Lettera a Tito: “Provvedi 
con cura al viaggio di Zena, il giure-
consulto, e di Apollo, che non man-
chi loro nulla” (3, 13).

Tito fu il primo Vescovo di Creta 
e all’epoca viveva su quell’isola.  San 
Paolo gli scrive per assicurarsi che 
Apollo e Zena – di quest’ultimo non 
si sa altro – siano ben assistiti nel loro 
viaggio. Ancora una volta vediamo la 
stima che l’Apostolo nutre per il suo 
eloquente collaboratore. 

Tutto lascia supporre che sia 
Apollo che Zena fossero con Pao-
lo all’epoca e che dovessero fare un 
viaggio passando per Creta, forse di 
ritorno ad Alessandria.9 

E qui, il focoso ed eloquente predi-
catore, discepolo e aiutante dell’Apo-
stolo San Paolo, sprofonda nuovamen-
te nel mistero. Sarà tornato ancora una 
volta a Corinto per prendersi cura del 
suo gregge? O sarà che, ormai pros-
simo alla vecchiaia, sarà rimasto ad 
Alessandria fino alla fine dei suoi gior-
ni? Perché non fu ufficialmente insi-
gnito dalla Chiesa del titolo di Santo?

Tali domande rimangono, per il 
momento, senza risposta…

Tuttavia, il poco che sappiamo di 
questo personaggio, il cui nome ha 
meritato di figurare nei Libri Sacri, 
ci rivela già un esempio di umiltà, 
modestia e  fede che lo Spirito Santo 
ha voluto concedere alla Chiesa fino 
alla fine dei tempi. ²



Benedetto il giorno 
che L’ha vista 

nascere!

L
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Plinio Corrêa de Oliveira

Il sorgere del sole è una pallida immagine dell’aurora 
splendente che fu la comparsa di Maria Santissima 
su questa terra. Benedetto il momento in cui è venuta 
al mondo la creatura verginale destinata ad essere la 
Madre del Salvatore!

a nascita della Vergine Ma-
ria portò all’umanità qual-
cosa di sconosciuto fino a 
quel momento: una creatu-

ra esente da qualsiasi macchia, un gi-
glio di incomparabile bellezza che do-
veva rallegrare i cori angelici e la ter-
ra intera. In mezzo all’esilio del gene-
re umano corrotto, appariva un essere 
immacolato, concepito senza peccato 
originale.

Ella portava con sé tutte le ric-
chezze naturali che una donna può 
avere. Dio le concesse una personali-
tà di grandissimo valore e la sua pre-
senza tra gli uomini rappresentava, 
anche sotto questo aspetto, un teso-
ro davvero incalcolabile.

Ora, se ai doni naturali aggiungia-
mo gli incommensurabili tesori della 
grazia che La accompagnavano – i più 
grandi che Dio Nostro Signore abbia 
mai concesso a una persona – potremo 
comprendere l’enorme significato del 
Suo avvento nel mondo. Il sorgere del 
sole è una pallida realtà in confronto 
all’aurora splendente che fu la compar-
sa di Maria Santissima su questa terra! 

La più solenne intronizzazione di 
un re o di una regina, o i più grandio-

si fenomeni della natura non sono 
nulla davanti alla nascita della Vergi-
ne. In quel momento benedetto, cer-
tamente salutato dalla gioia di tut-
ti gli Angeli del Cielo, si può ipotiz-
zare che siano sorti inconsueti sen-
timenti di giubilo nelle anime rette 
sparse nell’orbe. E potrebbero benis-
simo essere espressi con una parafra-
si delle parole di Giobbe: “Benedetto 
il giorno che ha visto nascere la Ma-
donna, benedette le stelle che L’han-
no contemplata da piccola,  benedet-
to il momento in cui è venuta al mon-
do la creatura verginale destinata ad 
essere la Madre del Salvatore!”

La Sua venuta al mondo è stata 
l’inizio della nostra redenzione

Se si può dire che la redenzione de-
gli uomini ha avuto inizio con la nasci-
ta di Nostro Signore Gesù Cristo, lo 
stesso si può affermare, salve le debite 
proporzioni, in relazione alla Natività 
della Madonna, perché tutto ciò che il 
Salvatore ci ha portato è iniziato con 
Colei che Lo avrebbe dato al mondo.

Si comprendono allora le speran-
ze di salvezza, indulgenza, riconci-
liazione, perdono e misericordia che 

si aprirono all’umanità in quel gior-
no benedetto in cui Maria nacque in 
questa terra d’esilio. Momento felice 
e magnifico, esso fu la pietra milia-
re iniziale dell’esistenza insondabil-
mente perfetta, pura e fedele di quel-
la che era destinata ad essere la mag-
gior gloria del genere umano di tut-
ti i tempi, inferiore soltanto a Nostro 
Signore Gesù Cristo, il Verbo di Dio 
Incarnato.

Molti teologi affermano che, es-
sendo stata concepita senza pecca-
to originale, la Madonna fu dotata 
dell’uso della ragione fin dal primo 
momento del suo essere. Nel grembo 
di Sant’Anna, dove viveva come in un 
tabernacolo, avrebbe quindi già avu-
to altissimi e sublimissimi pensieri.

Si può tracciare un parallelo tra 
questa situazione e ciò che la Sa-
cra Scrittura narra di San Giovanni 
Battista. Egli, che era stato genera-
to nel peccato originale, quando sen-
tì la voce della Madonna che saluta-
va Santa Elisabetta, fremette di gioia 
nel grembo di sua madre.

È possibile, pertanto, che la Bea-
ta Vergine, con l’altissima scienza che 
aveva ricevuto per grazia di Dio, abbia 
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cominciato a chiedere già nel grembo 
materno la venuta del Messia e che nel 
suo spirito si sia stabilito l’elevatissi-
mo proposito di diventare, un giorno, 
l’ancella della Madre del Redentore.

In ogni caso, la sua semplice pre-
senza sulla terra era una fonte di gra-
zie per coloro che si avvicinavano a 
Lei e a Sant’Anna e lo sarebbe stato 
ancora di più dopo la sua nascita. Se, 
come narra il Vangelo, dalla tunica 
di Nostro Signore si irradiavano vir-
tù curative per chi la toccasse, quan-
to più dalla Madre di Dio, Calice di 
Elezione!

Appena nata e già 
vittoriosa sul demonio

Se la venuta del Salvatore sconfis-
se il male nel genere umano, la nati-
vità della Santissima Vergine segnò 
l’inizio della vittoria del bene e del-
lo schiacciamento del demonio. Lui 
stesso si rese conto che qualcosa del 
suo scettro si era irrimediabilmente 
rotto. La Madonna cominciava a in-
fluire sui destini dell’umanità.

Il mondo di allora era affonda-
to nel più radicale paganesimo, in 
una situazione molto simile a quel-
la dei nostri giorni: i vizi imperava-
no, le forme più diverse di idolatria 
dominavano la terra, e la decadenza 
minacciava la stessa religione ebrai-
ca, preannuncio di quella cattolica. 
Ovunque, l’errore e il demonio era-
no vittoriosi.

Tuttavia, nel momento decreta-
to da Dio nella sua misericordia Egli 
abbatté il muro del male, facendo ve-

nire al mondo la Madonna. Dalla ra-
dice di Iesse sbocciava il giglio divi-
no, Nostro Signore Gesù Cristo. Con 
la sua nascita aveva inizio l’irreversi-
bile distruzione del regno di satana.

La “nascita” di Maria nella 
nostra vita spirituale

Questo primo trionfo della Ma-
donna sul male ci suggerisce un’altra 
riflessione.

Quante volte nella nostra vita spi-
rituale ci troviamo immersi nella lot-
ta contro le tentazioni, contorcendo-
ci e rivoltandoci in difficoltà! E non 
abbiamo idea di quando verrà il gior-
no benedetto in cui una grande gra-
zia, un insigne favore, metterà fine 
ai nostri tormenti e alle nostre lotte, 
procurandoci finalmente un grande 
progresso nella pratica della virtù.

In quel momento si verificherà 
una sorta di nascita della Santissima 
Vergine nelle nostre anime. Ella sor-
gerà nella notte delle prove maggiori 
e delle tenebre più fitte, vincendo fin 
dall’inizio le difficoltà che staremo 

Nascita della Vergine, di Giotto di Bondone - Cappella degli Scrovegni, Padova;  
nella pagina precedente, Angeli che venerano la Vergine neonata - Cattedrale di San Pietro, Condom (Francia)

Ella sorgerà nella notte 
delle prove maggiori 
e delle tenebre più 
fitte, vincendo 
fin dall’inizio 
le difficoltà che 
staremo affrontando
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Il santissimo  
nome di Maria
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Si cerchi per la Santissima Vergine un nome 
che possa sostituire “Maria” e non lo si troverà. 
Quando glorifichiamo questo nome, esaltiamo il 
senso più profondo della Sua persona.

e considerazioni sul nome 
di Maria Santissima che 
oggi formuleremo  devono 
iniziare dall’analisi di ciò 

che significa il nome di una persona.

Immagini della perfezione di Dio 

Sappiamo dalla Sacra Scrittura 
(Gn 2, 18-20) che Dio fece sfilare tutti 
gli animali creati davanti ad Adamo, e 
che egli, dopo averli osservati uno per 
uno, diede a ciascuno un nome che de-
finiva il suo essere e corrispondeva al 
senso più profondo della sua natura.

Ogni animale, per quanto piccolo 
sia, è un essere estremamente ricco, 
perché è vivo, si muove da solo e, so-

prattutto, riflette aspetti della perfe-
zione infinita di Dio.

Prendiamo, ad esempio, l’aquila. 
Uccello splendido, è sua caratteristi-
ca ostentare gli artigli, le sue grandi 
ali, la sua forza e il suo impeto. Que-
sti attributi, tuttavia, simboleggiano 
sul piano fisico una certa qualità di 
Dio che la sua anatomia e la sua fisio-
logia concorrono ad esprimere.

Adamo, conoscendo e interpretan-
do queste qualità, riassunse nella paro-
la “aquila” il simbolismo di questa per-
fezione del Creatore. E così fece con 
tutti gli altri animali, il cui nome sinte-
tizza il senso più profondo di questo ri-
flettere un determinato aspetto di Dio.

affrontando. Sorgerà come un’auro-
ra nella nostra esistenza, venendo a 
svolgere nella nostra vita spirituale 
un ruolo fino a quel momento a noi 
sconosciuto.

Questo pensiero ci deve riempi-
re di gioia e di speranza, dandoci la 
certezza che la Madonna non ci ab-
bandona mai. Nelle ore più diffici-
li, irrompe in mezzo a noi, risolven-
do i nostri problemi, alleviando i no-
stri dolori e dandoci la combattività 
e il coraggio necessari per compie-
re il nostro dovere fino in fondo, per 
quanto arduo esso possa essere. La 
consolazione maggiore che Ella ci 
porta è proprio questo rafforzamen-
to della volontà, che ci permette di 
intraprendere la lotta contro i nemi-
ci della nostra salvezza.

Aurora nelle trame della storia

La Madonna ci dà anche la forza 
per diventare figli zelanti della Chie-
sa e difensori della religione cattoli-
ca. Esistono elementi storici per af-
fermare che tutte le grandi anime che 
hanno combattuto le diverse eresie 
nel corso dei secoli sono state suscita-
te da Lei in modo speciale. Questo è 
sottinteso in un modo molto bello nel-
lo stemma dei clarettiani, dove, oltre 
al Cuore Immacolato di Maria, figu-
rano San Michele Arcangelo e il mot-
to “I Suoi figli si sono alzati in piedi e 
L’hanno proclamata Beata”.

Questo alzarsi dei devoti della 
Santissima Vergine per glorificarLa 
non è forse anche una forma di nasci-
ta Sua, come magnifica aurora, nelle 
trame della Storia?

Così, i veri figli della Madonna de-
vono desiderare e chiedere a Lei la 
grazia di essere indomabili e impla-
cabili contro il demonio e i suoi se-
guaci che, ai nostri giorni, cercano di 
insudiciare la gloria della Chiesa im-
mortale di Cristo. ²

Estratto, con lievi adattamenti,  
dalla rivista Dr. Plinio. San Paolo.  

Anno II. N.18 (Set., 1999); p.13-15

Adamo diede ad  
ogni animale un 
nome che definiva 
il suo essere e 
corrispondeva al 
senso più profondo 
della sua natura

Aquila dalla testa bianca fotografata 
nella provincia di Toronto (Canada)
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Esaltando il nome di Maria 
diamo gloria a Dio

Se questo succede con gli animali, 
a maggior ragione accade con la Ma-
donna. 

Essendo stata concepita senza pec-
cato originale, è stata chiamata Ma-
ria perché in Lei si armonizzavano in 
grado supereccellente tutte le quali-
tà proprie di chi era destinata ad es-
sere la Madre del Verbo di Dio. Que-
sto nome indica, pertanto, in un modo 
misterioso, l’insieme degli aspetti infi-
nitamente perfetti di Dio che Lei rap-
presenta in modo così speciale.

Ne consegue che quando esaltia-
mo il nome di Maria, glorifichiamo 
questo senso più profondo della Sua 
persona, e glorifichiamo anche Dio 
stesso in modo magnifico lodando-
Lo nella figura della sua amatissima 
Madre.

Sacro Cuore di Gesù - Casa  
Monte Carmelo, Caieiras (Brasile)
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Cuore Immacolato di Maria - Convento  
di Santa Chiara, Guernica (Spagna)
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I nomi di Gesù 
e di Maria sono 
misteriosamente 
legati al senso 
più profondo della 
natura umana di 
Nostro Signore e 
della Madonna

Nomi perfetti per Gesù e Maria

Va infine sottolineato il meravi-
glioso e insondabile rapporto che esi-
ste tra il nome e la persona in relazio-
ne a Gesù e a Maria.

C’era forse un altro nome sulla 
faccia della Terra che avrebbe potu-
to essere dato a Nostro Signore? An-
che se, come ho detto, la questione è 
alquanto insondabile, dal mio pun-
to di vista Egli poteva chiamarsi sol-
tanto Gesù. Immaginiamo che aves-
se ricevuto uno dei nomi consacrati 
da grandi santi, come Francesco, An-
tonio, Giovanni... Non gli sarebbero 
stati bene. Il Suo nome è Gesù!

Lo stesso si può dire per la Ma-
donna. Si cerchi un nome che possa 
sostituire il Suo e non lo si troverà. 

I nomi di Gesù e di Maria sono mi-
steriosamente legati al senso più pro-
fondo della natura umana di Nostro 
Signore e della sua Santissima Madre. 
Entrambi costituiscono un insieme 
bellissimo e quando, alla fine di una 
lettera, firmiamo “in Iesu et Maria” 
— “in Gesù e Maria”, percepiamo tra 
questi due nomi un’affinità tale che 
evoca la perfetta armonia esistente tra 
due meravigliose note musicali. 

Ragion d’essere della festa 
del nome di Maria

Tutto questo ci fa comprendere 
meglio le ragioni che hanno porta-

to la Chiesa a istituire una festa litur-
gica per il santissimo nome di Gesù, 
celebrata a gennaio, e un’altra per il 
santissimo nome di Maria, il 12 set-
tembre. 

Essendo il nome simbolo e defi-
nizione di chi lo possiede, quando il 
Verbo Incarnato considera in Sé l’u-
nione delle due nature in una sola 
persona, o quando il Padre Eterno o 
il Divino Spirito Santo considerano 
nel Figlio questa unione, viene Loro 
in mente il nome “Gesù”. E quando 
contemplano la Madonna, il nome 
“Maria”. ²

Estratto, con lievi adattamenti,  
dalla rivista Dr. Plinio.  

São Paulo. Anno XI.  
N.126 (Set., 2008);  

p.24-29



Intima amica  
del Sacro Cuore  

di Gesù
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Santa tereSa margherita reDi

Coloro che cercano di compiacere Dio senza 
riserve, in ogni momento e in ogni situazione, 
attirano su di sé lo sguardo divino e ricevono 
dal Sacro Cuore di Gesù il più grande affetto  
e la più grande premura.

mmaginiamo di entrare nel-
la biblioteca di un monastero, 
di dirigerci verso la sezione di 
Agiografia e di trovare un li-

bro dal titolo Gli amici di Dio. Si trat-
ta di un’opera misteriosa, scritta da 
mani angeliche, che ci presenta la Sto-
ria dall’unica prospettiva dalla qua-
le valga la pena considerare qualsiasi 
fatto: lo sguardo dell’Altissimo.

Questo gioiello compendia la nar-
razione degli atti grandi e tragici, co-
muni e incredibili, gloriosi e terribili 
delle anime che sono diventate quer-
ce di santità davanti al Cielo e a tut-
ta l’umanità.

Prendendo il volume tra le mani, 
sin dal primo capitolo siamo delizia-
ti dal candore innocente e dalla for-
tezza profetica dei pastorelli di Fati-
ma, dei veggenti di La Salette o del-
la pastorella di Massabielle, che han-
no ricevuto la grazia di contemplare 
la Santa Madre di Dio e di ascoltare 
da Lei parole che avrebbero tracciato 
il cammino per i secoli futuri. 

Sfogliando le pagine, vibriamo di 
entusiasmo alla chiamata di perso-
naggi come San Ferdinando di Ca-
stiglia, San Luigi IX o Santa Giovan-
na d’Arco, che hanno brillato nel fir-
mamento della Cristianità più per lo 
splendore della loro anima che per 
lo scintillìo delle loro armi in difesa 
della loro patria e, soprattutto, della 
Fede. L’integrità con cui hanno im-
pugnato la spada ha conferito loro 
la missione di guidare intere nazio-
ni alla luce degli insegnamenti della 
Santa Chiesa, e quest’ultima, in se-
gno di ringraziamento, li ha procla-
mati modelli di santità.

Nei capitoli successivi sentiamo 
echeggiare le prediche del Poverel-
lo di Assisi che esorta il Medioevo ad 
abbracciare la povertà, in un comple-
to rifiuto della mondanità; giungo-
no a noi i “latrati” del “cane del Si-
gnore”, il grande San Domenico di 
Guzman, che avanza senza timore 
contro gli eresiarchi che attaccano la 
dottrina cattolica; riusciamo persino 

ad assaporare un po’ della logica im-
peccabile di Sant’Ignazio di Loyola. 

Continuiamo a sfogliare il nostro 
meraviglioso libro fino a quando, qua-
si alla fine, ci imbattiamo in un titolo 
che cattura oltremodo la nostra atten-
zione: “Gli intimi del Signore”. Que-
sto capitolo tratta di un certo tipo di 
anime sulle quali ci sarebbe molto e 
quasi nulla da dire, perché la loro vir-
tù eroica fece loro meritare l’onore de-
gli altari, ma la bellezza delle loro vite 
ha brillato soltanto davanti a Dio.

In un eloquente suggerimento, l’au-
tore cita il famoso motto dei reque-
tés spagnoli – “Ante Dios, nunca serás 
héroe anónimo”1 – e brevemente passa 
in rassegna la traiettoria terrena di San 
Raffaele Arnáiz, quella di San Bruno e 
quella di molti altri. Allora, come mos-
si da un’attrazione improvvisa, ci sof-
fermiamo a guardare il seguente titolo: 
“La santa nascosta con Cristo in Dio: 
Santa Teresa Margherita Redi”.2

La domanda che sorge a questo 
punto della nostra ipotetica lettu-

Suor Daniela Ayau Valladares, EP
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ra non è tanto “che cosa ha fatto di 
grande?”, ma “che cosa ha fatto per 
entrare nell’intimità di Dio?” 

Pia formazione sotto 
l’egida paterna

La piccola e bella città di Arez-
zo ha visto venire al mondo la secon-
da dei tredici figli di Ignazio Redi e 
Camilla Balatti il 15 luglio 1747. Nel-
le acque battesimali ella  ricevette il 
nome di Anna Maria.

Grazie al prestigio della famiglia 
Balatti, che apparteneva alla nobil-
tà della città di Siena, e alla posizio-
ne che Ignazio Redi ricopriva come 
gran maestro dell’Ordine Militare 
di Santo Stefano, la bambina ebbe 
un’infanzia tranquilla, organica e re-
golata dagli atti di pietà che la tradi-
zione imponeva. Fin dalla più tene-
ra età, fu ricettacolo di grazie che la 
preparavano con largo anticipo alla 
realizzazione della missione che Dio 
le aveva riservato. 

Il primo strumento della Provvi-
denza per delineare il cammino spi-
rituale di Anna Maria fu il suo stesso 
papà. Uomo contemplativo e pio, era 
solito portare sua figlia a passeggio e 
terminare il tragitto nella chiesa dei 
cappuccini. Lungo il cammino le in-
segnava a pregare la Salve Regina e le 
litanie, così come a cercare il Creato-
re nello splendido panorama toscano: 
nei fiori, negli uccelli, nel cielo... in tut-
to! In questo modo, Ignazio Redi inco-
raggiava la sua bambina a “sorprende-
re” Dio in ognuna delle sue creature.

Contribuì alla sua formazione 
cristiana anche l’influenza dello zio 
Diego, sacerdote della Compagnia di 
Gesù. Sarebbe stato lui, anni dopo, 
ad introdurre Anna Maria alla de-
vozione che conquistò il suo entusia-
smo e alla quale dedicò la sua vita: il 
Sacro Cuore di Gesù. 

L’usanza dell’epoca consigliava 
che le bambine venissero educate in 
un convento, con una delle monache 
come tutrice. Lì ricevevano la forma-
zione necessaria per diventare buo-

ne dame cristiane o, chissà, religiose 
in quello stesso monastero se mani-
festavano la vocazione. Così, quando 
Anna Maria compì nove anni, i suoi 
genitori la mandarono al Monastero 
benedettino di Santa Apollonia, nel-
la città di Firenze.

Per sette anni piacque a Dio tene-
re nascosta in quel chiostro la piccola 
pietra preziosa che Egli stesso prepa-
rava per Sé. É sorprendente che una 
delle poche testimonianze su di lei 
che rimangono di quell’epoca riferi-
sca: “Era una bambina buona e nor-
male; nulla di straordinario si notava 
nel suo comportamento”.3 

Dio la destinava, fin dalla più te-
nera gioventù, a passare inosservata 
davanti agli uomini al fine di brillare 
unicamente per Lui.

Pericolo in vista: il giansenismo

Con l’esplosione dell’eresia gianse-
nista, fatta di moralismo ispido, for-
male e cupo, gran parte della società 
dell’epoca fu corrosa dal suo veleno e, 
di conseguenza, dominata dalla consi-
derazione quasi esclusiva della giusti-
zia di Dio, a scapito di un’altra delle 
sue perfezioni, la bontà.

La lava fredda e corrosiva di 
Giansenio si introdusse addirittura 
nei chiostri e nei monasteri e minac-
ciava di formare generazioni di reli-
giosi che, solo temendo il Signore, si 
sarebbero dimenticati della pratica 
del Primo Comandamento: “Amare 
Dio sopra ogni cosa”. 

Fu in questo momento della vita 
di Anna Maria che la Divina Provvi-
denza ravvivò nella sua anima gli in-
segnamenti di suo padre e dello zio 
Diego, entrambi ferventi appassio-
nati della devozione al Sacro Cuo-
re di Gesù che sorgeva timidamen-
te in Francia. Pur circondata da un 
ambiente in cui Dio era concepito 
come un Giudice implacabile, l’amo-
re tenerissimo che sgorgava dal Cuo-
re Divino la attirava e la rafforzava in 
un proposito concepito nell’infanzia: 
compiacere Dio in tutto.

Questa devozione fu la porta at-
traverso la quale l’Altissimo volle 
aprire la sua intimità ad Anna Maria, 
e fu il solido fondamento che le per-
mise di mantenere intatta la sua fede 
in mezzo alle deviazioni rigoriste del 
giansenismo.

Anna Maria configurò la sua vita 
spirituale nella contemplazione del 
mistero del Sacro Cuore di Gesù, spe-
cialmente sotto le Specie Eucaristi-
che, e fece dell’altare le sue delizie. 
Arrivava a rimanere per lunghe ore 
quasi immobile in un dialogo mistico 
con Colui che “tanto amò gli uomini”. 

Le superiore del convento di San-
ta Apollonia, notando la tenden-
za della giovane ad elevarsi alle cose 
soprannaturali, immaginavano che 
presto avrebbero avuto un’altra novi-
zia nella comunità. Ma Dio riservava 
a questa sua figlia un rapporto anco-
ra più profondo con il suo Sacro Cuo-
re, nell’austerità e nel silenzio.

Curiosa chiamata alla vocazione

Nel settembre 1763, una ex allieva 
del collegio di Sant’Apollonia si pre-
sentò alle porte dell’istituto per salu-
tare le sue maestre d’un tempo. Con-

“Io sono Teresa di Gesù e ti voglio 
tra le mie figlie!”

Santa Teresa d’Avila Monastero di  
San Giuseppe, Avila (Spagna)
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terranea di Anna Maria e apparte-
nente a una delle famiglie dell’alta 
società di Arezzo, Cecilia Albergot-
ti aveva deciso di partire per il Car-
melo per cercare lì la propria santi-
ficazione e servire meglio la Chiesa.

La parola “Carmelo” risuonò 
nell’anima di Anna Maria con un alo-
ne di mistero e con un’attrazione irre-
sistibile. Forse le ricordava le prodez-
ze di Sant’Elia, la promessa della ve-
nuta della Santissima Vergine al mon-
do e l’invito all’intima comunione con 
il Cielo attraverso la radicalità, la so-
brietà e la contemplazione.

Mentre conversava con Cecilia, 
Anna Maria sentì misticamente, con 
i suoi sensi interiori, una voce nitida e 
chiara che le disse: “Io sono Teresa di 
Gesù e ti voglio tra le mie figlie!”4 Spa-
ventata, corse all’altare per rifugiarsi 
nel Sacro Cuore di Gesù, ma con sua 
grande sorpresa, arrivata lì, la voce 

si fece di nuovo sentire e questa vol-
ta senza ombra di dubbio: “Sono Tere-
sa di Gesù e ti voglio tra le mie figlie; 
presto sarai nel mio monastero”.5 

Ora, l’eredità spirituale lasciata da 
Santa Teresa d’Avila si basa sulla spo-
liazione dalle cose terrene per poter 
volare senza impedimenti verso gli 
assoluti celesti. La chiamata che San-
ta Teresa fa a ciascuna delle sue figlie 
è, in tutto, lungi dall’essere facile e 
confortevole. E forse è proprio que-
sta la ragione per la quale attira così 
tante anime assetate di eroismo nella 
consegna di se stesse a Dio.

La decisione della giovane Anna 
Maria di diventare carmelitana sorpre-
se non solo le sue maestre, ma anche la 
sua famiglia. E le procurò un periodo 
di prova da parte dei suoi parenti, che 
nutrivano per lei il desiderio segreto 
che entrasse nell’Ordine Benedettino. 

Ignazio Redi, uomo prudente e de-
voto, volle sperimentare sua figlia nel-
le virtù che le sarebbero state richie-
ste dal rigido Ordine Carmelitano. 
Per questo la costrinse ad aspettare 
lunghi mesi, nei quali mise alla pro-
va la sua docilità, la sollecitudine, l’ob-
bedienza e, infine, anche la sua fede. 
L’ultima di queste prove consistet-
te in un vero e proprio interrogatorio 
da parte di tre illustri ecclesiastici che, 
esaminatala, conclusero che il Car-
melo era per lei il luogo migliore per 
amare, servire e glorificare Dio.

Dopo questo duro periodo in cui 
il tempo e l’attesa agirono come  in-
clementi carnefici, finalmente Anna 
Maria salutò i suoi ed entrò nel “giar-
dino di Dio”, nella città di Firenze.

Nel Carmelo, un’altra “Teresa”

Frequentemente, l’inizio del cam-
mino di un religioso lungo la via che 
Dio gli ha riservato viene inondato di 
gioie primaverili; la grazia approfit-
ta dei minimi fatti, di circostanze e 
di persone per dispiegare la bellezza 
dell’ideale che si deve seguire.

Ad Anna Maria, l’ingresso nel 
Carmelo parve l’entrata nel Paradi-

so Terrestre. Nei suoi scritti chiama 
“angeli” le compagne d’abito e anno-
ta che si considera indegna di stare 
insieme a loro.

La comunità in questione era com-
posta per lo più da religiose di età 
avanzata che vedevano nella giova-
ne novizia la speranza di continuità di 
quel Carmelo, ma anche l’opportunità 
di soddisfare meschini egoismi. 

La grandezza dell’anima di Anna 
Maria non fu scossa dai maltratta-
menti che ricevette da alcune del-
le sue sorelle di vocazione. Al con-
trario, seppe, con l’aiuto della grazia, 
usare queste piccole croci per offrire a 
Dio un sacrificio di soave odore che la 
configurava sempre più al Sacro Cuo-
re di Gesù, Vittima dei peccatori.

Dopo il periodo di noviziato, 
giunse l’ora di fare la professione tra 
le figlie di Santa Teresa. E quando fu 
il momento di scegliere il suo nome 
da religiosa, Anna Maria si pose sot-
to il patrocinio della sua fondatrice e 
della grande Santa Margherita Ma-
ria Alacoque, suo modello nella de-
vozione al Cuore di Gesù.

L’obbedienza messa alla prova

Ciò che si sa della vita di Santa Te-
resa Margherita dietro le mura del-
la clausura è ciò che ci si aspetta da 
ogni carmelitana fervente: esimia ob-
bedienza, purezza angelica e povertà 
evangelica. Possiamo chiederci allo-
ra: cosa ha fatto di straordinario per 
meritare l’onore degli altari? 

La risposta è di una assoluta e pro-
fonda semplicità: portando a compi-
mento queste tre virtù in un grado 
eroico, è stata fedele al voto fatto nel-
la sua infanzia di “compiacere Dio in 
tutto”. 

Le narrazioni della sua vita rac-
contano un episodio degno di nota, 
che illustra bene questa realtà. A un 
certo momento, la sua obbedienza fu 
messa a dura prova quando la supe-
riora le affidò la cura di una suora af-
fetta da demenza. Un tempo religiosa 
esemplare, la malata era diventata di 

Si pose sotto il patrocinio della sua 
fondatrice e della grande Santa 
Margherita Maria Alacoque

Apparizione del Sacro Cuore di Gesù 
a Santa Margherita Maria Alacoque –
Chiesa del Gesù, Miami (USA)
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temperamento estremamente osti-
le, brutale e arcigno. Aveva attacchi 
di follia in cui “pretendeva di man-
giare proprio quello che i medici le 
proibivano” o “rifiutava con indi-
gnazione quello che aveva desidera-
to qualche istante prima”.6 Quando 
non era assistita secondo il suo vole-
re, subito liberava tutta la sua furia 
contro la sua benefattrice. La giova-
ne infermiera veniva frequentemen-
te insultata e umiliata da lei.

C’era un’altra suora che doveva 
condividere con la santa le atten-
zioni alla malata. A peggiorare la 
situazione, questa aiutante nutriva 
una falsa concezione della carità e, 
per evitare i maltrattamenti, accon-
sentiva a soddisfare tutti i capricci 
dell’inferma.

La circostanza era delicata per 
Santa Teresa Margherita: se si fos-
se presa cura della salute della ma-
lata secondo le norme ricevute, 
avrebbe attirato su di sé un vulca-
no di insulti, oltre all’incompren-
sione dell’altra religiosa, che la con-
siderava responsabile degli attacchi 
di collera della paziente; se avesse 
acconsentito a qualche desiderio 
di entrambe, avrebbe disobbedito 
alla superiora. In questa situazione 
di stallo, ella preferì accettare ves-
sazioni e insolenze, e così compra-
re grazie di fortezza e salvezza per 
la malata e per la sorella infermiera, 
piuttosto che cedere in materia di ob-
bedienza.

Tre parole che racchiudono 
la pienezza dell’amore

Il motto “compiacere Dio in tut-
to” fu per Santa Teresa Margherita 
un faro che guidò la sua vita dentro e 
fuori il monastero. 

La sua esistenza testimonia che co-
loro che cercano di compiacere il Si-
gnore in ogni cosa, in ogni momento e 
in qualsiasi situazione, anche avversa, 
attirano su di sé lo sguardo divino e ri-
cevono da Lui tutto l’affetto e la pre-
mura che il più tenero dei genitori può 
dedicare a un figlio fragile ma fedele 
che si abbandona tra le sue braccia. 

Il voto che aveva fatto in giovanis-
sima età, forse con una consapevo-

1 Dallo spagnolo: “Davanti a 
Dio, non sarai mai un eroe 
anonimo”

2 Cfr. SCIADINI, OCD, 
Patricio. Santa Teresa 
Margarida Redi. Vida, escritos 

e espiritualidade. São Paulo: 
Edições Carmelitanas, [s.d.], 
p.7.

3 Idem, p.16.
4 Idem, p.18.

5 Idem, ibidem.
6 TEODORO 

DELL’ARCANGELO 
RAFFAELLO, OCD. Abrégé 
de la vie de la Servante de Dieu 
Sœur Thérèse-Marguerite Redi 

du Cœur de Jésus. Avignon: 
Seguin Ainé, 1848, p.118.

7 Dal latino: “Dio è amore; chi 
sta nell’amore dimora in Dio e 
Dio dimora in lui’’ (1 Gv 4, 16).

8 SCIADINI, op. cit., p. 62.

Santa Teresa Margherita Redi -  
Chiesa del Santo Angelo, Siviglia (Spagna)
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Il motto “compiacere Dio in tutto”.  
fu il faro che guidò la sua vita

lezza un po’ puerile della profondi-
tà di ciò che prometteva, divenne la 
chiave per aprire il Sacro Cuore di 
Gesù e per penetrare nella più in-
tima comunione con Lui. E il Di-
vin Salvatore volle, a sua volta, mo-
strarle il gradimento che provava in 
questo rapporto mistico conceden-
dole una grazia straordinaria.

Mentre la comunità era riunita 
per il canto dell’Ufficio, e “mentre 
nel coro si pregava l’Ora Terza, nel 
leggere nel capitolo le parole ‘Deus 
caritas est et qui manet in caritate in 
Deo manet et Deus in eo’,7 Suor Te-
resa Margherita si sentì investita da 
un’onda di amore divino”8 e fu por-
tata a sperimentare la pienezza d’a-
more racchiusa in queste tre paro-
le: “Deus caritas est”.

Cosa le sarà stato mostrato in 
questa estasi? Dio è amore... lo 
Spirito Santo è l’Amore di Dio. Il 
Grande Sconosciuto Si sarà mani-
festato a lei? Da quali grazie fu col-
mata e quali speranze coronarono 
la sua persona?

Purtroppo la Storia non ha regi-
strato le comunicazioni celesti che 
Santa Teresa Margherita ricevet-
te in quel momento, né le sue im-
pressioni dopo il fatto. Si sa appena 
che, da allora in poi, era frequente 
trovarla a occuparsi dei suoi compi-

ti quotidiani con lo spirito raccolto e 
assorto nella ripetizione del versetto 
“Deus caritas est”, dando l’impressio-
ne di avere l’anima tutta presa dal le-
game mistico con il Divin Redentore.

Che anche noi, con l’ausilio di 
Santa Teresa Margherita, riusciamo 
a “compiacere Dio in tutto”, per esse-
re così introdotti in sua presenza, in 
intimità con Lui e nella sua perpetua 
gioia. ²



   Una piccola pietra,  

I

     una grande lezione
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Una gentilezza, un rimprovero o una parola di incoraggiamento 
possono essere la “piccola pietra” che permetterà a un mio fratello 
di raggiungere il “Pico das Agulhas Negras” della sua vita spirituale. 

l Creatore ha donato alla na-
zione brasiliana non soltan-
to la vastità del suo territorio, 
ma anche ogni specie di mera-

viglie della natura. Tra queste trovia-
mo il Pico das Agulhas Negras, situa-
to al confine tra gli Stati di Rio de Ja-
neiro e Minas Gerais. 

Un’esperienza palpabile della 
presenza degli Angeli

Con i suoi 2.791 metri di altitudine, 
si erge superbamente all’orizzonte e 
sembra sfidare l’uomo, dicendo: “Vie-
ni! Sali, se sei capace! Sulla mia cima, 
l’aria è più pura, il sole è più luminoso 
e il panorama è incredibilmente più 
bello! Vieni a provare la soddisfazio-
ne di contemplare tutto dall’alto! Vie-
ni a tuffarti nelle riflessioni che solo le 
vette possono offrire!”

Cuori intrepidi, ben maggiori del-
le montagne torreggianti, hanno ac-
cettato negli anni la sfida ardita di 

raggiungere la sua cima ed, effettiva-
mente, il risultato non delude! Si vive 
lì un’esperienza quasi palpabile della 
presenza degli Angeli, che certamen-
te passeggiano lungo la cima acciden-
tata cantando e lodando Dio.

E, nello stesso tempo in cui ser-
ve da belvedere per ammirare la for-
midabile grandezza della creazione, 
il Pico das Agulhas Negras  ci spinge 
alla gratitudine verso il Creatore.  Il 
panorama che si contempla dalla sua 
sommità può essere immenso e colos-
sale, ma, come insegna il Dottore An-
gelico, “una goccia di grazia vale più 
di tutta la Creazione”.1 La realtà che 
abita l’anima umana in stato di grazia 
è incommensurabile!

Solamente i più audaci 
accettano la sfida…

Chi accetta la sfida di salire sul 
Pico das Agulhas Negras deve pre-
pararsi ad una scalata impegnativa. 

Sentieri ripidi, ruscelli, alberi, crepe 
e tratti pieni di insidie lo aspettano 
lungo il percorso. Per superare tan-
te difficoltà è necessario mettere in 
gioco tutte le forze fisiche, non per-
dersi mai d’animo e non deviare mai 
dalla meta.

A un certo punto della cammina-
ta, l’alpinista non incontra più le fa-
mose biforcazioni dei suoi sentieri, 
ma una spaventosa parete di roccia... 
Tutto sembra perduto per chi si ar-
rende facilmente di fronte agli osta-
coli. 

Solo i più audaci saranno capaci di 
scalarla. E questi, senza sapere anco-
ra cosa troveranno più avanti, si lan-
ciano sulle rocce ansiosi di raggiun-
gere l’obiettivo anelato.

Un piccolo “ponte” ci 
porta alla vetta

All’inizio della scalata tutto pro-
cede relativamente bene. Tuttavia, 

Suor Mariana de Oliveira, EP
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quando si raggiunge il punto più alto 
della gelida parete di pietra, sorge un 
ostacolo che può rivelarsi insormon-
tabile: un’intercapedine molto ampia 
tra due rocce che, per gli spiriti più 
“prudenti”, può indicare la fine del 
percorso. 

Non c’è un posto dove appoggia-
re i piedi, né spazio sufficiente per 
prendere slancio e saltare. L’unica 
soluzione plausibile di fronte a que-
sta apparente impossibilità sembre-
rebbe quella di desistere e torna-
re indietro. Che tristezza! Tre ore 
di duro sforzo, trovarsi ad un passo 
dalla cima, e non poterla, raggiun-
gere…

Infatti, la salita sarebbe impossi-
bile su un tracciato del genere se non 
ci fosse, un po’ al di sotto della gran-
de intercapedine, una piccola roccia 
– forse la più piccola di quelle che si 
trovano lì – che funge da “trattino di 
salvezza” perché l’alpinista vinca la 
sfida!

Una pietra come quella potreb-
be sembrare insignificante in mez-
zo a un così colossale panorama. 
Tuttavia, è la chiave per raggiun-
gere la cima! La sua posizione e le 
sue dimensioni servono da ponte 
per superare l’ostacolo insormon-
tabile, permettendo di raggiunge-
re la vetta dell’avventuroso pas-
saggio.

Amati strumenti della 
Divina Provvidenza

Giunti nuovamente a casa, ci fer-
miamo per qualche istante nella cap-
pella a pregare. In ginocchio in ado-
razione davanti al Santissimo Sa-
cramento, affiorano le peripezie del 
viaggio e, insieme ad esse, una pre-
ziosa lezione. 

La piccola pietra ci ha insegnato 
che, quando si tratta di raggiungere 
un obiettivo audace, l’importanza de-
gli strumenti che ci aiutano in questo 
non sta nella loro grandezza, ma nel 
valore che Dio ha voluto dare loro. E 
questo vale sia per le rocce che per gli 
uomini. 

Non è la nostra statura fisica, in-
tellettuale o sociale che ci rende ca-
paci di sostenere ed elevare sul pia-
no soprannaturale le anime che si av-

vicinano a noi. Perché, anche se sia-
mo come rocce insignificanti che 
giacciono in un fosso lungo la stra-
da, possiamo avere un ruolo grande 
e persino indispensabile nel momen-
to di aiutare un fratello a raggiunge-
re il suo “Pico das Agulhas Negras”.

A volte, Dio vuole che cose tanto 
semplici come un sorriso, una genti-
lezza, un rimprovero o una parola di 
incoraggiamento possano essere al 
momento opportuno la “piccola pie-
tra” con la quale diventa possibile al 
prossimo vincere le difficoltà che lo 
separano dalla cima della montagna 
spirituale.

Le anime che si rallegrano nell’a-
iutare gli altri a salire sono gli ama-
ti strumenti dei quali la Divina Prov-
videnza si serve per scrivere le pagi-
ne più belle della Storia. Di queste, 
l’esempio più sublime è la Madon-
na, che, andata ad assistere sua cugi-
na Santa Elisabetta, e dopo aver san-
tificato San Giovanni Battista anco-
ra nel grembo materno, ha cantato: 
“L’anima mia magnifica il Signore e 
il mio spirito esulta in Dio, mio salva-
tore, perché ha guardato l’umiltà del-
la sua serva. D’ora in poi tutte le ge-
nerazioni mi chiameranno Beata!” 
(cfr. Lc 1, 46-49) ²

1 Cfr. SAN TOMMASO D’AQUINO, Som-
ma Teologica. I-II, q.113, a.9, ad 2.

Alunne del corso superiore e alunni del seminario degli Araldi del Vangelo sulla strada per il Pico das Agulhas Negras;  
nella pagina precedente, panorama visibile dalla sommità della vetta
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Cos’è un sacerdote  
secondo il cuore di Dio?

I
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Un piccolo dio in terra, un’immagine viva di Gesù Cristo, un Angelo per 
la sua purezza d’anima e di corpo: questi sono alcuni dei numerosi titoli 
conferiti dal grande San Giovanni Eudes ai sacerdoti autentici.

l dono più prezioso e il favo-
re più grande che la Bontà Di-
vina può fare a una chiesa è 
quello di darle un buon pasto-

re, sia esso un Vescovo o un parroco. 
Questa infatti è la grazia delle grazie 
e il dono dei doni, che contiene tutti 
gli altri doni e tutte le altre grazie. […]

Mediatore tra Dio e gli uomini

Un buon pastore è uno dei coman-
danti dell’esercito di Dio Magno, sem-
pre con armi in pugno e incessante-
mente in combattimento per la Sua 
gloria e per la difesa della Sua Chie-
sa contro i Suoi nemici – il demonio, 
il mondo, la carne e il peccato – al fine 
di conquistare regni per Lui; cioè per 
conquistare anime, perché ogni anima 
fedele è un regno di Dio, più prezioso 
per Lui di tutti gli imperi terreni.

È uno dei prìncipi del Regno di 
Dio e uno dei re del suo Impero, che 
è la sua Chiesa, istituita da Dio per 
governare, secondo le leggi e i pre-
cetti evangelici, tanti re e regine 
quanti sono i cristiani e le cristiane 
sotto la sua direzione, e per render-
li degni di possedere eternamente lo 
stesso Regno con il sovrano Monarca 
dell’universo.

È un apostolo e un evangelista 
la cui missione principale è quel-

la di annunciare incessantemente il 
Vangelo di Gesù Cristo, in pubbli-
co e in privato, con parole e azioni, 
e di continuare sulla terra le funzioni 
alle quali gli Apostoli si sono dedica-
ti, così come la vita e le virtù che essi 
hanno praticato.

Egli è il sacro sposo della divina 
sposa, cioè della Chiesa di Gesù Cri-
sto, ed è talmente infiammato di pu-
rissimo e santissimo amore per lei, 
che cerca con tutti i mezzi, giorno e 
notte, solo di abbellirla, di adornar-
la, di arricchirla, di renderla degna 
dell’eterno amore del suo celeste e 
immortale Sposo.

È un mediatore tra Dio e gli uo-
mini, per far loro conoscere, adora-
re, servire, temere e amare Dio; per 
comunicare loro la Sua volontà; per 
portarli a prestarGli tutti gli onori; 
infine, per essere continuamente oc-
cupati, nello spirito e nel cuore, con 
la parola e con l’azione, “nelle cose 
che riguardano il servizio e la gloria 
di Dio” (cfr. Eb 5, 1). […]

Un Dio vivo e itinerante

Cosa devo aggiungere?
Un buon pastore è un salvatore e 

un Gesù Cristo in terra, che prende il 
posto di Cristo, rappresentando la sua 
Persona, rivestito della sua autorità, 

che agisce in suo Nome, ornato delle 
sue qualità, che esercita il suo giudi-
zio nel Tribunale della Penitenza, che 
svolge le più alte funzioni da Lui eser-
citate in questo mondo; costituito per 
continuare l’opera della Redenzio-
ne dell’universo, impiega in questo, a 
imitazione di Cristo, tutto il suo spiri-
to, il suo cuore, i suoi affetti, le sue for-
ze, il suo tempo, ed è sempre pronto a 
dare il suo sangue e a sacrificare la sua 
vita per realizzare in tutti i modi la sal-
vezza delle anime a lui affidate.

È un dio vivo e itinerante; dio per 
la grazia, per partecipazione e per 
una somiglianza molto forte e par-
ticolare; dio rivestito delle qualità e 
delle perfezioni di Dio, cioè: la sua 
autorità, il suo potere, la sua giusti-
zia, la sua misericordia, il suo spirito, 
la sua carità, la sua bontà, la sua be-
nignità,  la sua purezza e la sua san-
tità; dio impegnato nelle più impor-
tanti opere di Dio, quali sono tutte le 
funzioni pastorali e sacerdotali, poi-
ché disse il grande San Dionigi Areo-
pagita: “La più divina di tutte le cose 
divine è quella di cooperare con Dio 
nella salvezza delle anime”.1 Insom-
ma, come dice San Gregorio Nazian-
zeno, un dio che fa dèi,2 ossia, cristia-
ni che nelle divine Scritture  prendo-
no il nome di dio.

San Giovanni Eudes
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È un pastore nel quale si vede 
un’immagine viva della bontà e del-
la vigilanza del grande Pastore del-
le anime. È un pastore che non ab-
bandona le sue pecore alla mercé del 
lupo infernale che le divora, ma è abi-
tualmente in mezzo a loro, per tener-
le sempre sotto gli occhi, per condur-
le, affinché possano sempre vederlo 
e seguirlo. È un pastore che conosce 
tutte le sue pecore e che è attento alle 
loro necessità, alle loro debolezze e 
alle loro malattie, pronto a porvi ri-
medio.

Conduce col buon 
esempio le sue pecore 

È un pastore che alimenta il suo 
gregge con le parole e con l’esem-
pio, spiritualmente e corporalmen-
te, tanto quanto è in suo potere; non 
è uno di quelli riguardo ai quali un 
santo Dottore commenta: “Il Giudi-
ce Divino giudicherà rigorosamente 
i laici, con maggior rigore i religiosi, 
e rigorosissimamente i pastori mal-
vagi e dissoluti. Dio esigerà da loro 
conti severi per non aver saziato le 
loro pecore per mezzo dell’assisten-
za temporale; conti ancora più se-
veri per non averle saziate per mez-
zo della parola e della dottrina cele-
ste; conti severissimi per non averle 
saziate con l’esempio di una buona 
vita”. [...]

Chi dice un tale pastore e un tale 
sacerdote, dice un uomo che conside-
ra frequentemente e attentamente gli 
obblighi del suo incarico; che si infor-
ma sulle necessità delle sue pecore al 
fine di prendere provvedimenti; che 
investiga con attenzione sui disordi-
ni esistenti nel gregge per eliminarli; 
e che si applica in tutti i modi per pro-
muovere la gloria di Dio e la salvez-
za di tutte le anime a lui affidate, per 
le quali deve rispondere sangue per 
sangue e anima per anima.

Chi dice un tale pastore e un tale 
sacerdote, dice un uomo che applica 
tutta la sua capacità, le sue azioni, il 
suo cuore, i suoi pensieri, i suoi affet-

ti, le sue parole, il suo tempo, i suoi 
beni, la sua vita, tutto quanto egli è, 
sa e può, per distruggere la tirannia 
di Satana e del peccato, e per stabili-

re il Regno di Cristo nei cuori di colo-
ro che Dio gli ha affidato.

Cherubino per la chiarezza, 
Serafino per la carità

Infine, chi dice un tale pastore e 
un tale sacerdote, dice un Angelo per 
la sua purezza d’anima e di corpo, un 
Cherubino per la chiarezza e la scien-
za, un Serafino per l’amore e la cari-
tà, un Apostolo per il suo zelo, per 
lo sforzo e la santità; un piccolo dio 
sulla terra, con potere e autorità, pa-
zienza e benignità; un’immagine viva 
di Gesù Cristo in questo mondo, di 
Cristo che veglia, prega, predica, ca-
techizza, lavora, suda, piange, va di 
città in città e di villaggio in villaggio, 
soffre, agonizza, muore e Si sacrifica 
per la salvezza di tutte le anime crea-
te a sua immagine e somiglianza.

Tale pastore e tale sacerdote è la 
luce di coloro che giacciono nelle te-
nebre e nell’ombra della morte (cfr. Lc 
1, 79), il recupero dei perduti, il mar-
tello e la distruzione degli errori, de-
gli scismi e delle eresie, la conversio-
ne dei peccatori, la santificazione dei 
giusti, la forza dei deboli, la consola-
zione degli afflitti, il tesoro dei poveri, 
il giubilo dei buoni, il terrore dei cat-
tivi, la confusione dell’inferno, la glo-
ria del Cielo, il terrore dei demoni, la 
gioia degli Angeli, la rovina del regno 
di satana, l’instaurazione dell’Impe-
ro di Gesù Cristo, l’ornamento della 
Chiesa, la corona del sovrano Pastore. 
In una parola, è un universo di beni, 
di grazie e di benedizioni per tutta la 
Chiesa, specialmente per quella nella 
quale Dio lo ha stabilito. ²

Tratto da: Oeuvres complètes.  
 Le Mémorial de la Vie Ecclésiastique.  

Vannes: Lafolye Frères,  
 1906, t.III, p.23-32.

1 SAN DIONIGI AREOPAGITA. De 
Cœlesti Hierarchia, c.V.

2 “Deum existentem et Deos efficientem” 
(SAN GREGORIO NAZIANZENO. 
Orat. Apolog.).
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Buon Pastore - Chiesa del Santissimo 
Sacramento del Bronx, New York
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Si poteva trovare in Donna Lucilia la grandezza 
della vecchiaia cristiana, santificata dal merito 
della maternità e glorificata dall’aureola discreta 
che le sofferenze sofferte in unione con Cristo 
lasciano in ogni anima e in ogni volto giusto.

lcuni vini, per offrire ai de-
gustatori il meglio di sé, si 
conservano nella solitudi-
ne di profonde cantine, al 

riparo dalla luce del sole. Lì, attraver-
so il lento succedersi di anni e decenni, 
affinano il gusto, acquisiscono un aro-
ma piacevole, trasformano l’asprezza 
del loro sapore in dolcezza, ravvivan-
do persino il loro stesso colore.

L’età, che affina il sapore dei buo-
ni vini, sublima le virtù delle ani-
me giuste. Così, nella relazione con 
Donna Lucilia, l’affabilità non ha fat-
to altro che perfezionarsi col passare 
del tempo. La sua elevazione di spi-
rito divenne sempre più penetrata 
dal soprannaturale, le sue maniere e 
la sua presenza divennero, in misura 
sempre maggiore, attraenti fattori di 
benessere e rispettabilità. 

Come un buon vino che ritempra il 
corpo indebolito, Donna Lucilia, in-
trisa di profonda fiducia nell’infinita 
bontà del Sacro Cuore di Gesù, con-
tinuerà a dare incoraggiamento a tutti 
coloro che a lei si avvicinano  bisogno-
si di consolazione, applicando con ef-
ficacia il lenitivo della carità cristiana.

Se a questo punto Donna Lucilia 
avesse dato la sua anima a Dio,  la sua 

esistenza sarebbe stata già bella. Tut-
tavia, durante l’ultimo periodo della 
sua vita, nell’ambiente raccolto della 
sua residenza, esprimerà in modo più 
marcato la pienezza del suo affetto e 
della sua benevolenza.

Le pareti e gli oggetti del suo ap-
partamento avrebbero molto da rac-
contare se avessero il dono della pa-
rola. Sarebbe oltremodo interessan-
te poter sentire cosa avrebbe da rac-
contare l’immagine del Sacro Cuore 
di Gesù sulle innumerevoli preghie-
re di Donna Lucilia. Non si è mai sa-
puto di che cosa trattasse con Nostro 
Signore in quei dialoghi silenziosi. 
Nemmeno a suo figlio arrivò a confi-
dare nulla al riguardo.

Tuttavia, se questa pia intimità ri-
mase in un inviolabile segreto, alcuni 
piccoli fatti della vita serena e casalin-
ga di Donna Lucilia hanno superato 
le pareti di quella casa benedetta.

Affettuosità di madre

Fin dalla più tenera infanzia, il 
Dott. Plinio fu dotato di un lucido 
e insolito discernimento degli spi-
riti – un dono dello Spirito Santo – 
che egli, già dai primi barlumi della 
ragione, applicò alla sua stessa ma-

dre. In questo modo poté conosce-
re bene le elevate qualità con cui la 
Provvidenza aveva adornato l’anima 
di Donna Lucilia. I fatti concreti con-
fermarono, più tardi, l’autenticità di 
ciò che egli aveva percepito.

Quando un giorno uscì di casa per 
andare al suo studio legale, vi si recò, 
come al solito, accompagnato da sua 
madre fino alla porta dell’ascensore. 
Dopo che si furono salutati, lei si di-
resse nel living, pensando di prepa-
rargli già una buona cena. Per la scel-
ta del menu, non trovò miglior inter-
locutore di suo marito.

Non sospettava, però, che il figlio 
avrebbe avuto la possibilità di assi-
stere, con vero incanto, alla curiosa 
scena che allora si svolse. Se non l’a-
vesse vista, non sarebbe mai stato in 
grado di immaginarla. Dovendo tor-
nare a prendere un foglio che aveva 
dimenticato, entrò silenziosamente 
nell’appartamento per non disturba-
re i suoi genitori. Passando vicino al 
living, sentì attraverso la porta soc-
chiusa la voce di Donna Lucilia:

— João Paulo, stavo pensando di 
preparare questo piatto qui per Pli-
nio. Pensi che andrebbe bene?

— Sì, è molto buono…

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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— Ma pensi che Plinio abbia vo-
glia di mangiare questo piatto piutto-
sto che quest’altro?

Seduto comodamente in poltrona, 
il Dott. João Paulo rispose:

— Certamente! Avrà voglia di 
mangiare questo, sì!

Donna Lucilia, non del tutto con-
vinta, con la sua naturale affabilità 
insistette:

— Ma, João Paulo, non sono sicu-
ra che sia il meglio. Che non preferi-
sca un altro piatto?

Già un po’ perplesso perché non 
vedeva motivo per tanta premura, ri-
spose: 

— Si vede proprio che una mam-
ma non è un papà. Se dipendesse da 
me, gli direi: “Ragazzo mio, quel-
lo che c’è per cena è questo, quello e 
quell’altro. Se non è quello che vuoi, 
va’ al ristorante”.

Ora, se c’era una cosa che Donna 
Lucilia non desiderava affatto, era ri-
nunciare a stare insieme a suo figlio 
durante il pasto. Così, si limitò a ma-
nifestare serenamente il suo disac-
cordo per quella risposta:

— No, no!…
Allietato da questa ulteriore pro-

va di sollecitudine materna, il Dott. 

Plinio uscì di casa senza essere nota-
to e, lungo la strada, pensò tra sé e 
sé: “Un padre, anche se molto buono, 
non è capace di questa forma di affet-
to. È solo dal cuore di una madre pre-
murosa – con la delicatezza, le fini in-
tuizioni e il desiderio di compiacere 
– che queste domande possono sor-
gere. Ed è per questo che il menu di 
casa è così gustoso…”

Molto apprezzata per le 
sue doti culinarie

Il costante “volersi bene” guidava 
anche i più piccoli atti di questa ma-
dre ineguagliabile, inclusa la sua arte 
culinaria.

Lei cercava – nell’elaborare i menu 
– di fare in modo che le pietanze fos-
sero “condite” molto più con l’affetto e 
la bontà che, propriamente, con sem-
plici condimenti naturali. È superfluo 
dire quanto questa “ricetta” piacesse al 
Dott. Plinio, sempre buon gastronomo 
e, ancor più, ottimo figlio.

Coloro che si avvicinavano a Don-
na Lucilia potevano così non solo 
sperimentare la sua benevolenza, ma 
anche apprezzare le prelibatezze ese-
guite secondo le sue istruzioni. Fu il 
caso, ad esempio, del marito di Don-
na Zili, il signor Nestor. Questi, anni 
dopo la morte di sua cognata, si com-
piaceva ancora nel ricordare le cene 
che lei offriva la domenica.

Diceva di non conoscere nessu-
no che fosse capace di guidare la pre-
parazione di piatti così buoni come 
Donna Lucilia, soprattutto gli ap-
petitosi dolci fatti in casa, tra i qua-
li spiccava la torta di compleanno del 
Dott. Plinio, l’unica che preparava 
personalmente, mettendo in questo 
una cura particolare.

Infatti, Donna Lucilia anche quan-
do in età avanzata non poteva più 
muoversi se non su una sedia a rotelle, 
si impegnava ancora molto per prepa-

Libro di ricette di Donna Lucilia; nella pagina precedente, Donna Lucilia assiste a una conferenza  
del Dott. Plinio presso l’auditorium della FIESP
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rare questa torta – un’eccellente base 
di cioccolato, artisticamente decorata 
– per il compleanno di suo figlio. La 
cura che ci metteva era tale che prima 
la disegnava in tutti i suoi dettagli, im-
maginando le dimensioni, il colore, le 
decorazioni, e poi seguiva minuziosa-
mente quanto aveva disegnato.

“Questa signora è 
molto spagnola!...”

Donna Lucilia, nonostante la sua 
grande tenerezza, si manteneva irre-
movibile nella difesa dei principi cat-
tolici. Se qualcuno li feriva in qualche 
modo, si metteva in una posizione più 
eretta, dando l’impressione addirittura 
di aumentare di statura, e senza perde-
re la sua affabilità, con un tono di voce 
sempre calmo, subito interrompeva:

— No!… Questo non può essere 
così… – e metteva i puntini sulle “i”.

Il Dott. João Paulo, pernambu-
cano dei più genuini, aveva un tem-
peramento molto mite. A detta del 
Dott. Plinio, era l’uomo più pacifico 
che avesse mai conosciuto. I suoi lun-
ghi anni di vita coniugale con Donna 
Lucilia trascorsero nella più perfetta 
armonia. Quando assisteva a un suo 
atteggiamento più energico, diceva 
a suo figlio, a voce bassa, alludendo 
scherzosamente a un certo sangue 
ereditato da lei da antenati lontani:

— Ih!… Questa signora spagno-
la!…

Il vaso di cristallo

Evidentemente, nei momenti di 
afflizione del Dott. João Paulo, l’i-
neguagliabile bontà di Donna Luci-
lia si rivolgeva a lui in modo specia-
le, con la cura di chi sapeva penetrare 
nel più profondo della sofferenza di 
una persona e lì collocare una goccia 
di balsamo lenitivo.

Un pomeriggio, tornando dal la-
voro, il Dott. Plinio trovò suo padre 
da solo nella sala, con un’aria molto 
triste. Lo salutò come al solito:

— Buon pomeriggio, papà, come 
stai?

— Bene, grazie – rispose il Dott. 
João Paulo malinconicamente.

Suo figlio, senza riuscire a indovi-
nare la ragione di un simile atteggia-
mento, si recò nella stanza di Donna 
Lucilia, dove trovò sua madre china 
a pregare.

Vedendolo entrare, gli fece segno 
con un dito di parlare a bassa voce e 
gli chiese di sedersi accanto a lei. Poi 
gli disse in tono compassionevole:

— Figliolo… Hai visto quanto è 
dispiaciuto il tuo povero padre? Ha 
accidentalmente urtato contro il suo 
magnifico vaso di cristallo di Boe-
mia, che è caduto a terra ed è anda-
to in frantumi.

— Mamma mia, papà ha rotto il 
vaso di cristallo?! – chiese il Dott. 
Plinio tra la sorpresa e il dispiacere, 
perché apprezzava molto quell’og-
getto.

— Sì, ma sta soffrendo molto... 
Basterebbe una parola da parte tua 

tutto involontario, non aveva alcuna 
importanza. Le sue parole distesero 
immediatamente il padre abbattuto, 
che recuperò l’abituale buonumore.

Manifestazioni d’affetto di Donna 
Lucilia, come questa, andavano ben 
oltre i confini della casa. Se anche nei 
confronti degli estranei la sua com-
passione si faceva sentire così viva, 
quanto più lo era con i suoi familiari, 
prossimi o anche lontani.

Visita inaspettata

Un giorno Donna Lucilia era a ta-
vola, nel bel mezzo di un pasto, quan-
do una lontana parente, che le diffi-
coltà della vita avevano completa-
mente scoraggiato, suonò il campa-
nello dell’appartamento.

La cameriera, dopo essere andata 
ad aprire la porta, venne poco dopo 
ad annunciare che Donna Tal dei Tali 
era lì, e voleva parlare con Donna Lu-
cilia. Quest’ultima, conoscendo le tri-
bolazioni per le quali passava quella 
persona, interruppe il pranzo e si recò 
con sollecitudine all’ingresso, acco-
gliendola con grande affabilità.

— Oh! Cara, come va? Entra per 
favore…

La invitò in sala da pranzo, le of-
frì un posto a tavola e la mise comple-
tamente a suo agio. Tale era la fiducia 
ispirata da Donna Lucilia che a poco 
a poco la visitatrice fu incoraggiata a 
esporre le sue difficoltà e il suo dolo-
re. Ricevette da lei tutta la consolazio-
ne e l’incoraggiamento a proseguire, 
confidando nella Divina Provvidenza, 
lungo gli aspri sentieri della vita.

Ancora una volta, un consiglio 
uscito dalle labbra di chi seguiva la 
legge della misericordia del Divin 
Maestro, costituì un potente aiuto 
per una persona afflitta dalle avversi-
tà della vita. Questo modo di procede-
re, nell’insieme delle virtù di Donna 
Lucilia, era un altro punto di resisten-
za rispetto alle deviazioni morali del 
suo tempo. Infatti il mito del successo 
portava molti dei suoi contemporanei 
ad allontanarsi con disprezzo da chi 

per far cessare la sua afflizione. Lo 
faresti per la tua mamma?

Il Dott. Plinio avrebbe, in ogni 
caso, perdonato volentieri suo pa-
dre, e un semplice vaso di cristallo, 
per quanto bello fosse, era troppo 
poco per essere causa di tanto ram-
marico. Di fronte all’affettuosa sup-
plica di Donna Lucilia, si recò imme-
diatamente sul luogo dove si trovava 
il Dott. João Paulo per rassicurarlo e, 
sorridendo, gli disse di non preoccu-
parsi, perché l’incidente, in realtà del 
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era afflitto dalla sventura, come se si 
trattasse di una lebbra la cui sola vici-
nanza potesse contagiare…

“Se tu perdessi la Fede, per me 
sarebbe come se fossi morta”

Da tutto ciò che è stato narrato fi-
nora, è facile dedurre che l’oceano di 
benevolenza di Donna Lucilia per il 
suo cattolicissimo figlio aveva le sue 
radici più profonde fondate sulla 
Fede. Ma in questo affetto materno, 
non sarebbero state preponderanti le 
affezioni meramente umane?

La risposta fu ottenuta dallo stesso 
Dott. Plinio. Una volta decise di misu-
rare fino a che punto l’amore di Dio 
in Donna Lucilia prevalesse sull’amo-
re naturale tra madre e figlio. Essen-
do a tavola da solo con lei, condusse 
la conversazione su un tema in cui en-
trasse, “per caso”,  quello che deside-
rava dire. Ad un certo punto affermò:

— Mamma, è perché sei cattolica 
che ti voglio così tanto bene. Se, per 
esempio, durante questo pasto, ve-
nissi a dirmi che sei diventata prote-
stante, ti interromperei immediata-
mente dicendo: “La padrona di casa 
sei tu. Le chiavi di casa sono qui. 
Vado a vivere da qualche altra par-
te. Non mancherò di procurarti ciò di 
cui hai bisogno per continuare a vive-
re dignitosamente, ma ci incontrere-
mo soltanto due o tre volte all’anno, 
al massimo!” Lo farei nel più grande 
dispiacere della mia anima, perché il 
vero vincolo affettivo tra noi sarebbe 
stato spezzato. Ho l’impressione che 
tu, per me, smetteresti di essere mia 
madre. Sarebbe come se tu fossi mor-
ta. Diventando protestante  smette-
resti di essere quello che sei per me.

Si potrebbe supporre che il sen-
timento materno di Donna Lucilia 
fosse ferito da queste parole. Aveva 
fatto così tanti sacrifici per i suoi fi-
gli nella sua già lunga vita, e li amava 
così teneramente, che le poteva ben 
suonare come un accenno di ingrati-
tudine questo atteggiamento catego-
rico del Dott. Plinio. Ma al contrario, 

ascoltò queste parole con tanta natu-
ralezza che, senza il minimo turba-
mento, continuò a servirsi degli ali-
menti con tranquillità – come se suo 
figlio non avesse detto nulla di stra-
ordinario – perché pensava e sentiva 
allo stesso modo.

Fu perché vedeva in sua madre 
un amore così disinteressato e subli-
me per la Chiesa Cattolica che, pochi 
istanti dopo la sua morte, il Dott. Pli-
nio, nella camera mortuaria, fece que-
sta impressionante dichiarazione:

Statua del Sacro Cuore di Gesù che  
presiedeva una delle stanze della  

residenza di Donna Lucilia

“La ammiravo molto di più per es-
sere quella che era e per la virtù che 
discernevo in lei che per il fatto che 
era mia madre. A tal punto che se 
fosse  stata la madre di un altro e non 
la mia, avrei fatto di tutto per andare 
a vivere con lei”.

 La signora dai capelli bianchi

“Avevo davanti a me la figura au-
tentica di una grande signora cristia-
na. In tutto il suo essere, il tempo 
aveva lasciato l’indefinibile segno di 
dolori profondi, sofferti con grande 
nobiltà, con immensa dolcezza d’ani-
mo. Occhi calmi, belli e tristi, pene-
tranti ma dolci, intelligenti ma sereni. 
Il portamento, i modi, gli abiti aveva-
no l’eleganza semplice, nobile e spen-
sierata che la vera educazione comu-
nica all’abbigliamento umano. Il tim-
bro di voce affabile, riservato, ricco 
di sfumature, rivelava un cuore forte 
e delicato allo stesso tempo.

“Dalla finestra entrava a sprazzi il 
chiarore, che in certi momenti illumi-
nava i capelli bianchi. Un riflesso ar-
genteo, che si confondeva con la soa-
vità dello sguardo, si diffondeva allo-
ra dalla sua fisionomia. Ogni luce fa 
pensare alla felicità. La luce di que-
sti capelli bianchi faceva pensare alla 
felicità extraterrena. Era la grandez-
za della vecchiaia cristiana, santifica-
ta dal merito della maternità, glorifi-
cata dall’aureola discreta che le sof-
ferenze patite in unione con Cristo 
lasciano in ogni anima e in ogni volto 
giusto. Molta dignità, una certa ma-
està diremmo persino. Non la mae-
stà ardua, sforzata e dubbia del dena-
ro, ma la maestà unica e suprema che 
scaturisce dalla dignità di una ma-
dre, sentita e vissuta fino alle ultime 
fibre di un cuore nato da una nobi-
le stirpe”.

Tratto, con piccoli  
adattamenti, da: 

Donna Lucilia. Città del Vaticano- 
São Paulo: LEV; Lumen Sapientiæ, 

2013, p.525-532.

M
ár

io
 S

hi
no

da



42      Araldi del Vangelo · Settembre 2020

Fo
to

: D
av

id
 D

om
in

gu
es

Fo
to

: G
ui

lle
rm

o 
To

rr
es

 B
au

er
Fo

to
: E

du
ar

do
 P

ás
se

ro

Brasile – A metà luglio sono state riaperte alla partecipazione del popolo le Messe nella Casa degli Araldi a Recife 
(a sinistra). E, dando seguito alla campagna “Quarantena, Fede e Carità”, sono state consegnate decine di ceste di 
beni di prima necessità nella Parrocchia della Madonna della Concezione a Moreno (a destra), tra le tante altre attività.

Brasile – Con una Messa nella Basilica del Carmine resa solenne dal coro degli Araldi, è stato celebrato il 300° 
anniversario della Provincia Carmelitana di Sant’Elia. Nelle sue parole di ringraziamento il parroco,  

Fra Thiago Borges, ha detto: “Quest’opera degli Araldi del Vangelo è un’opera di Dio nella vita del popolo!”.

Colombia – Gli Araldi sono stati invitati a partecipare alla Messa solenne celebrata nel Santuario Nazionale della  
Madonna di Chiquinquirá, patrona della Colombia, nel giorno della sua festa. L’intenzione principale era quella di pregare  
per i defunti colpiti dalla pandemia e di chiedere alla Santa Vergine la sua speciale protezione per tutto il Paese.
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Brasile – Per aiutare a combattere la pandemia, i missionari degli Araldi del Vangelo di Campos dos Goytacazes 
hanno distribuito 1500 mascherine confezionate da cooperatori dell’istituzione in collaborazione con la  

Camera di Commercio.

Brasile – Il Cardinale Odilo Pedro Scherer ha presieduto la Celebrazione Eucaristica che ha commemorato, il 26 
luglio, l’elevazione della Parrocchia di Sant’Anna, nella Zona Nord di San Paolo, all’onore di Basilica Minore. Il coro 
degli Araldi del Vangelo è stato invitato a partecipare alla celebrazione che è stata trasmessa in diretta dalla TV-Araldi.

Mozambico – L’Arcivescovo di Maputo, Mons. Francisco Chimoio, OFM, ha celebrato la Messa negli studi di Radio 
Maria in suffragio dell’anima di Fra José Eduardo Pinheiro, EP (al centro, nella foto a sinistra), che è stato per molti 

anni missionario degli araldi in questo paese. Egli ha dato la sua anima a Dio a San Paolo il 25 giugno scorso.
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AIE lancia una nuova 
guida per esorcisti

Lo scorso mese di maggio, l’Asso-
ciazione Internazionale degli Esorci-
sti (AIE) ha pubblicato un documen-
to intitolato “Linee guida per il mini-
stero dell’esorcismo: alla luce del ri-
tuale vigente”. Il suo obiettivo è quello 
di fornire un aiuto ai sacerdoti che già 
esercitano questo ministero e di servi-
re come strumento a coloro che sono 
in formazione per questo scopo.

Nell’introduzione alla guida, Pa-
dre Francesco Bamonte, presiden-
te dell’AIE, ricorda che nei casi di 
vera possessione demoniaca, l’esor-
cismo “manifesta il suo carattere sal-
vifico”, purché sia fatto “secondo le 
norme stabilite dalla Chiesa, ispirato 
dalla Fede autentica e dalla necessa-
ria prudenza”.

Da parte sua, il Cardinale Ange-
lo De Donatis, vicario generale del-
la Diocesi di Roma, afferma nella 
sua prefazione che l’esorcista “opera 
nell’ambito di una missione ufficiale 
che lo rende, in qualche modo,  rap-
presentante di Cristo e della Chie-
sa”. Per questo motivo, sottolinea P. 
Bamonte, “voler comprendere l’esor-
cismo cattolico senza avere una fede 
viva in Cristo e in ciò che Lui, nella 
rivelazione data alla Chiesa, ci inse-
gna su satana e sul mondo demonia-
co, è come volersi occupare di equa-
zioni di secondo grado senza conosce-
re le quattro operazioni fondamentali 
della matematica e le loro proprietà”.

L’Associazione Internazionale de-
gli Esorcisti è stata giuridicamen-

te riconosciuta il 13 giugno 2014 con 
un decreto della Congregazione per 
il Clero. Con circa ottocento membri 
in tutto il mondo, l’iniziativa è nata 
da un piccolo gruppo di sacerdoti, tra 
i quali il noto P. Gabriele Amorth e P. 
Candido Amantini.

Carmelitane divulgano 
scritti originali di Santa 
Teresa di Gesù delle Ande 

Le Carmelitane Scalze del Mona-
stero dello Spirito Santo delle Ande, 
situato nella Diocesi di San Felipe, in 
Cile, hanno messo a disposizione un 
sito web in cui è stato raccolto il testo 
completo di tutti gli scritti originali 
di Santa Teresa di Gesù delle Ande. 
L’iniziativa si svolge in occasione del 
primo centenario della morte della 
Santa cilena.

“Abbiamo voluto attivare questo 
sito perché si conosca meglio la figu-
ra della nostra prima santa cilena e 
il primo fiore di santità del Carmelo 
Teresiano in America Latina”, spie-
gano le religiose.

Attraverso questi testi, che com-
prendono lettere, scritti del suo dia-
rio e composizioni letterarie, è pos-
sibile conoscere meglio la vita fami-
liare e monastica di Santa Teresa di 
Gesù delle Ande e addentrarsi nella 
sua dimensione mistica.

La Biblioteca del Vaticano crea 
una nuova pagina virtuale

La Biblioteca Apostolica del Va-
ticano ha lanciato a luglio un nuo-
vo sito web per facilitare e ampliare 
l’accesso alla sua collezione e ai suoi 
servizi. Nel portale attuale, i visitato-
ri potranno conoscere, vedere e con-
sultare diversi contenuti come meda-
glie, monete, incisioni e manoscritti.

Inoltre, le persone che si registra-
no avranno accesso ad un’area riser-
vata dove potranno risolvere dubbi 
e fare richieste specifiche, come ad 
esempio richieste di riproduzioni fo-
tografiche per ricerche scientifiche o 
per uso professionale.

“L’arte grafica si evolve rapida-
mente in questo tipo di comunicazio-
ne digitale, per questo già da qualche 
tempo eravamo consapevoli della ne-
cessità di aggiornarla con qualcosa di 
più agile e intuitivo”, ha commentato 
il prefetto della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Monsignor Cesare Pasini.

“Naturalmente non trascuriamo 
il servizio in presenza per coloro che 
ci fanno visita e cerchiamo di ser-
virli bene. Ma, soprattutto in questo 
periodo di emergenza sanitaria che 
stiamo vivendo, con la mobilità limi-
tata è più difficile per molti venire di-
rettamente in Biblioteca. Pertanto, 
questo sito aperto e comunicativo, 
ricco e attraente, vuole essere un luo-
go importante  di accoglienza, colla-
borazione e apertura”, afferma.

“Con il sito vogliamo farci cono-
scere per quello che siamo e per quel-
lo che abbiamo, e offrire un servizio 
che raggiunga i confini del mondo”, 
conclude il Monsignore.

Vescovi scozzesi segnalano 
la criminalizzazione del 
possesso della Bibbia

Il 29 luglio la Conferenza Episco-
pale della Scozia ha inviato un co-
municato alla Commissione Giusti-
zia del Parlamento scozzese, pronun-
ciandosi sul nuovo disegno di legge 
su “Crimini d’odio e Ordine Pubbli-
co” proposto dal governo del Paese.

Secondo i prelati, uno degli articoli 
del progetto potrebbe portare alla cri-
minalizzazione di libri come la Bib-
bia e il Catechismo e, di conseguenza, 
alla censura dell’insegnamento catto-
lico nel Paese. Si tratta della quinta se-
zione del documento, che mira a de-
limitare un “reato di possesso di ma-
teriale istigatorio” e che, secondo la 
Conferenza dei Vescovi scozzesi, ha 
contorni poco definiti. 

Questa normativa, introdotta dal 
Governo scozzese il 23 aprile, crea un 
altro crimine ancora: provocare odio 
contro uno qualsiasi dei gruppi pro-
tetti contemplati dallo stesso disegno 
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di legge, determinati secondo criteri 
di razza, religione e identità di genere. 

I Vescovi hanno anche citato nel 
loro comunicato le recenti conside-
razioni da loro sottoposte al gover-
no sulla proposta di revisione della 
Legge sul Riconoscimento di Gene-
re del 2004. In esse hanno ricorda-
to che dalla Chiesa è insegnato che 
“il sesso e il genere non sono fluidi e 
mutevoli, e che uomini e donne sono 
complementari e ordinati per la crea-
zione di una nuova vita”. A questo ri-
guardo, affermano che “tali pronun-
ciamenti […] potrebbero essere visti 
come un abuso della loro personale 
visione del mondo e, probabilmente, 
provocare odio”.

Inizia il restauro dell’organo 
della Cattedrale di Notre-Dame

Il 3 agosto, l’ufficio pubblico inca-
ricato della ricostruzione della Catte-
drale di Notre Dame, incendiata nel 
2019, ha dato inizio ai lavori di restau-
ro del monumentale organo da 8.000 
canne della chiesa. Anche se non ha 
subito direttamente l’azione delle 
fiamme, lo strumento è stato ricoper-
to di fuliggine, cenere e una polvere di 
piombo corrosiva, che devono essere 
accuratamente eliminate.

Le autorità coinvolte in questo 
compito stimano che i lavori richie-
deranno circa cinque anni. L’ufficio 

statale responsabile delle opere dice 
che, solo per realizzare l’accordatura 
dello strumento dopo il suo restauro, 
saranno necessari sei mesi.

Nonostante la dichiarazione del 
presidente Emmanuel Macron che 
spera che la cattedrale possa riaprire 
nel 2024, il suo governo ha impiegato 
più di un anno per rimuovere i rifiu-
ti tossici di piombo e le impalcature 
che erano state erette prima dell’in-
cendio. Finora i lavori di ricostruzio-
ne dell’edificio non sono iniziati.

Arcivescovo protesta contro 
la mancanza di dialogo nelle 
misure della quarantena

In un discorso tenuto il 26 luglio, 
in occasione di una Messa celebra-
ta in onore di Sant’Anna, il Cardina-
le Arcivescovo di Quebec (Canada), 
Gérald Cyprien Lacroix, ha lamenta-
to la mancanza di comunicazione tra 
le autorità di governo ed ecclesiasti-
che riguardo alle misure di control-
lo dell’epidemia di COVID-19 che 
sono state attuate nel Paese. Secondo 
lui, per quanto grandi possano essere 
stati i suoi sforzi, la Chiesa continua a 
non essere ascoltata.

“Le autorità governative non ci 
prendono sul serio”, afferma. “In nes-
sun momento siamo riusciti a stabilire 
un dialogo franco e diretto con il go-
verno e i funzionari della sanità pub-

blica”. Il porporato riferisce inoltre 
che i contatti con le autorità sono re-
alizzati tramite terzi, e i Vescovi ven-
gono a conoscenza delle norme solo 
quando sono pubblicate dalla stampa.

Dal 22 giugno, è permessa la par-
tecipazione di appena cinquanta per-
sone ad ogni Messa, anche se il Di-
partimento della Sanità Pubblica del 
Québec ha stabilito che questo nu-
mero non è un limite rigoroso. Sem-
pre a partire da quella data è richie-
sta una distanza di due metri tra i 
parrocchiani, il lavaggio delle mani, 
la disinfezione dei luoghi e la di-
stribuzione della comunione nella 
mano, senza scambio di parole.

Il Cardinale protesta per il fatto 
che tali restrizioni per le Messe pub-
bliche sono più severe di quelle appli-
cate alle attività dei casinò. Egli de-
nuncia che la vendita di bevande al-
coliche e di cannabis è stata inclu-
sa nella lista dei “servizi essenziali” 
dalle autorità del Québec, mentre “le 
comunità di fede, che possiamo cer-
tamente considerare un servizio es-
senziale [...], sono state praticamen-
te ignorate”.

Deplorando “le restrizioni che 
vanno oltre la ragionevolezza”, il 
Cardinale conclude: “Non abusate 
della nostra pazienza e smettete di 
ignorare la nostra esistenza e il no-
stro senso di responsabilità”.



Gabriele Matiello

Il segreto dell’eroismo
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?
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Sono veramente coraggiosi e forti al momento della battaglia solo 
coloro che, durante la vita, hanno saputo conservare la perla che i Cuori 
Immacolati di Gesù e Maria hanno depositato nelle loro anime.

olti, molti anni fa, 
c’era un piccolo vil-
laggio i cui abitan-
ti cercavano di fare 

tutto alla perfezione per compiace-
re Gesù e Maria. All’alba, prima di 
cominciare a lavorare, a giocare o a 
studiare, partecipavano alla Santa 
Messa per attingere grazie specia-
li per affrontare le lotte di quel gior-
no come figli fedeli e devoti dei Sa-
cri Cuori.

Coloro che in viaggio transitava-
no per la regione riconoscevano che 
persino la natura beneficiava dell’e-
levazione di spirito di quel popolo: 
i fiumi erano più cristallini; la vege-
tazione, verde come lo smeraldo... Si 
sarebbe detto che tutto lì si armoniz-
zava per accogliere la Regina Celeste 
e il suo Figlio Divino.

In questo villaggio c’era un bam-
bino molto innocente di nome Jonas. 
Ancora piccino, gli piaceva ascol-
tare le storie raccontate da suo pa-
dre, attraverso le quali immaginava 
come sarebbe stato un villaggio fat-
to per Gesù e Maria. Costantemen-
te gli chiedeva:

— Papà, se sulla terra ci sono tan-
te cose buone, come le pietre 

preziose, il mare e le stelle, 
come deve esse-

re il Cielo?

Sorpreso dal continuo interesse 
che il cuore ardente del piccolo mo-
strava per il Paradiso Celeste, suo pa-
dre ne approfittò per insegnargli il 
modo migliore per trovare la risposta 
alla sua domanda:

— Ebbene, figlio mio, io non ho 
mai visto il Cielo, ma molti santi han-
no avuto la grazia di contemplarlo 
in vita e hanno detto che è così bel-
lo e grandioso che non ci sono parole 
umane per descriverlo. Tuttavia, pos-
so assicurarti una cosa: avrai l’oppor-
tunità di conoscerlo, purché tu sappia 
essere un vero eroe su questa terra. 

Ad ogni risposta di suo padre, Jo-
nas diventava più entusiasta e deside-
roso di essere un santo per raggiun-
gere presto la dimora eterna. 

Un giorno, mentre camminava 
per strada immerso in questi pensie-
ri, Jonas sentì un gran trambusto.

— Che sta succedendo? – chiese 
sorpreso a un signore che osservava 
la scena.

— Un messaggero reale è arriva-
to nella nostra città! – rispose l’uomo.

Il giovinetto non esitò ad avvici-
narsi e ben presto poté vedere un ca-
valiere che, scendendo dal suo cavallo, 
si rivolgeva al popolo con le seguenti 
parole: “Il generalissimo dell’eserci-
to reale convoca tutti i giovani idonei Jonas fece un sogno enigmatico, ma molto significativo...
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alla guerra a difendere il regno contro 
i nemici perché essi intendono sferra-
re un terribile attacco molto presto”.

Un silenzio prese il sopravven-
to sulla folla... Jonas, però, incanta-
to dall’armatura e dalla spada lucen-
te del nobile guerriero, oltre che dal 
suo bel portamento e dallo sguardo di 
fuoco, non si pose nemmeno il proble-
ma di non essere abbastanza grande 
per arruolarsi, mettendosi a disposi-
zione con sorprendente coraggio: 

— Eccomi, sono disponibile, aiu-
terò in questa battaglia!

Il cavaliere, però, vedendo la fisio-
nomia molto giovane e spensierata 
del bambino, disse: 

— Ti porterò con me, ma ad una 
condizione: sei disposto a subire col-
pi terribili, o addirittura a morire sul 
campo nemico?

Dopo aver riflettuto un po’, rispose:
— Cavaliere, so che la lotta non è 

una passeggiata in un campo fiorito. 
Ma non siamo su questa terra per af-
frontare le cose dure e difficili? Ogni 
sofferenza, se la Madonna mi aiuta, 
sarà un gradino della lunga scala che 
mi porterà in Cielo.

Sorpreso dalla risposta, il guerrie-
ro acconsentì a portarlo con sé.

Dopo qualche giorno, Jonas andò 
a salutare i suoi familiari. Era triste 
a lasciarli ma molto emozionato dal-
la prospettiva di partecipare ad una 
battaglia, e ricevette il seguente con-
siglio da suo padre:

— Figlio mio, ricordati che con-
servare l’innocenza e la purezza 
nell’anima è più importante che mo-
strarsi forti e coraggiosi. Quindi sta’ 
attento! Non lasciare mai che l’im-
moralità e i vizi penetrino in te.

Il piccolo non intese bene il signi-
ficato di questo consiglio, ma lo con-
servò caro nel suo cuore.

Tuttavia, non ci volle molto perché 
tutto diventasse chiaro. Nell’accampa-
mento, anche se incontrò molti che lo 
rispettavano e lo ammiravano per il 
suo coraggio e il suo candore, ebbe ben 
presto le sue prime battaglie. Fu mol-

to difficile per lui mantenersi saldo di 
fronte alle dissolutezze di coloro che, 
avendo perso la loro innocenza, pro-
vavano odio di fronte a un’anima vera-
mente retta e pia come quella di Jonas.

In mezzo a queste difficoltà, il ra-
gazzo fece un sogno enigmatico ma 
molto significativo... Vide tutti coloro 
che ridevano della sua persona circon-
dati da demoni che trasportavano car-
boni ardenti, mentre l’Angelo Custo-

de di ognuno di loro si trovava distan-
te, impossibilitato ad agire. Riuniti in 
un’altra compagnia dello stesso batta-
glione, contemplò coloro che conser-
vavano la loro innocenza circondati da 
spiriti celesti che portavano in mano 
bianchissime perle. Erano simbolo del-
le anime candide dei loro custoditi. 

Quando l’esercito nemico apparve, 
non tutti ebbero il coraggio di avanzare 
e combattere: solo chi aveva preservato 
l’innocenza lo fece. In quel momento il 
suo sonno fu interrotto dal suono delle 
trombe che richiamavano tutti ad una 
comunicazione del capitano:

— È arrivato il momento di an-
dare a combattere! Vedete, i nemi-
ci sono alle porte e sono più nume-
rosi di noi, ma ciò che possiedono 
in quantità non l’hanno in qualità: 
non saranno gli uomini a comandare 
questa battaglia, ma nostro Signore 
Gesù Cristo stesso. Pertanto, cavalie-
ri, confidiamo. La vittoria è di Dio!

Poiché i loro avversari avevano già 
circondato l’accampamento, i guerrie-
ri dovettero immediatamente sguai-
nare le spade e lanciarsi in combatti-
mento. In quel momento, Jonas vide 
la stessa scena del suo sogno: l’eserci-
to nemico che avanzava in direzione 
di coloro che avevano già perduto la 
loro innocenza, e questi che fuggiva-
no terrorizzati dalla paura, mentre co-
loro che l’avevano conservata lottava-
no duramente per ottenere la vittoria.

Fu allora che il giovane poté com-
prendere le parole pronunciate così 
solennemente da suo padre quan-
do lo salutò: al momento della batta-
glia sono veramente coraggiosi e for-
ti solo coloro che hanno combattuto 
per mantenere intatta la perla dell’in-
nocenza che ciascuno dei battezzati 
custodisce nella sua anima. 

Questo è il dono più prezioso 
che ci è stato dato dai Sacri Cuori 
di Gesù e Maria. Chi combatte du-
ramente ogni giorno per difenderlo 
non ha nulla da temere nella più ar-
dua delle battaglie, nemmeno quan-
do affronta il nemico più potente! ²

Non ha nulla da temere chi lotta per 
mantenere intatta ogni giorno la 

perla dell’innocenza
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I SantI dI ognI gIorno ________________________  Settembre
1. San Lupo di Sens, vescovo (†c. 

623). Vescovo di Sens, in Francia, 
fu esiliato dalla sua diocesi per 
aver affermato che il popolo deve 
obbedire a Dio più che ai gover-
nanti di questa terra.

2. Beato Brocardo, religioso (†c. 
1231). Priore degli eremiti del 
Monte Carmelo in Palestina, ai 
quali Sant’Alberto, Patriarca di 
Gerusalemme, diede la prima re-
gola dell’Ordine Carmelitano.

3. San Gregorio Magno, Papa e Dot-
tore della Chiesa (†604 Roma). 

Santi Giovanni Pak Hu-jae e 
cinque compagni, martiri (†1839). 
Decapitati a Seoul, in Corea, 
dopo aver sopportato crudeli tor-
ture per il fatto di essere cristiani.

4. Santa Rosalia, vergine (†sec. 
XII). Abbandonò giovanissima la 
sua lussuosa vita di corte e andò a 
vivere da eremita sul Monte Pel-
legrino, vicino a Palermo. 

5. San Bertino, abate (†c. 698). Fon-
dò con San Mumolino a Saint-
Omer, in Francia, il monastero di 
Sithieu, di cui fu abate per circa 
quarant’anni.

6. XXIII Domenica del Tempo 
Ordinario.

Beato Bertrando da Garrigue, 
presbitero (†c. 1230). Discepo-
lo di San Domenico, fu priore del 
convento di Tolosa e fondò mona-
steri dell’ordine a Parigi, Avigno-
ne e Montpellier.

7. Santo Stefano di Châtillon, Ve-
scovo (†1208). Monaco certosino  
elevato a Vescovo di Die, in Fran-
cia. Governò santamente la dio-
cesi senza abbandonare l’austerità 
della vita monacale. 

8. Natività della Madonna.

San Pietro di Chavanon, 
presbitero (†c. 1080). Fondò a 
Pébrac, in Francia, un monastero 
di canonici regolari. 

9. San Pietro Claver, presbitero 
(†1654 Cartagena - Colombia). 

Beato Giorgio Douglas, presbi-
tero e martire (†1587). Sacerdo-
te scozzese condannato a morte 
a York durante il regno di Elisa-
betta I.

10. San Nicola da Tolentino, presbi-
tero (†1305). Religioso dell’Ordi-
ne degli Eremiti di Sant’Agostino, 
predicò la riforma dei costumi a 
Tolentino (Macerata).

11. San Pafnuzio, Vescovo (†sec. 
IV). Vescovo egiziano, torturato 
durante le persecuzioni di Gale-
rio Massimiano. Difese la divinità 
di Nostro Signore contro l’ariane-
simo, nel Concilio di Nicea. 

12. Santissimo Nome di Maria. 
Beata Maria Luisa Prospe-

ri, badessa (†1847). Religiosa be-
nedettina di Trevi, Perugia, alla 
quale Nostro Signore concesse 
straordinari doni mistici, ma sen-

za risparmiarle lunghe e doloro-
se prove. 

13. XXIV Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Giovanni Crisostomo, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 
(†407 Comana - Turchia).

Beata Maria di Gesù López de 
Rivas, vergine (†1640). Discepo-
la di Santa Teresa d’Avila e priora 
del Carmelo di Toledo. Ricevette 
nel corpo e nell’anima la comuni-
cazione dei dolori della Passione 
di Nostro Signore.

14. Esaltazione della Santa Croce. 

Santa Notburga, vergine 
(†1313). Umile cameriera nel 
villaggio di Eben, in Austria, servì 
Cristo nei poveri, dando a tutti un 
esempio ammirevole di santità.

15. Madonna Addolorata.

Beato Camillo Costanzo, pre-
sbitero e martire (†1622). Gesu-
ita italiano bruciato vivo duran-
te la persecuzione in Giappone. 
Anche sul rogo, non smise mai di 
predicare la fede in Cristo.

16. San Cornelio, Papa (†252 Civita-
vecchia), e San Cipriano, Vescovo 
(†258 Cartagine), martiri. 

San Martino di Finojosa, Ve-
scovo (†1213). Abate del mona-
stero cistercense di Santa Maria 
di Huerta, in Spagna, fu ordinato 
Vescovo di Sigüenza, dove si pro-
digò per riformare il clero.

17. San Roberto Bellarmino, Vesco-
vo e Dottore della Chiesa (†1621 
Roma). 

San Lamberto, Vescovo e 
martire (†c.705). Vescovo di Maa-
stricht, in Belgio, in un periodo di 
turbolenze politiche, fu esiliato e 
visse per sette anni come sempli-
ce monaco.

Santa Riccarda di Svevia 
Abbazia di Santa Riccarda, 

Andlau (Francia)
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18. Santa Riccarda, imperatrice 

(†c. 895). Rimasta vedova, entrò 
nell’abbazia di Andlau, in Ger-
mania, dove trascorse il resto dei 
suoi giorni in preghiera e opere 
di carità.

19. San Gennaro, Vescovo e martire 
(†sec. IV Pozzuoli - Napoli). 

San Teodoro, Vescovo (†690). 
Aveva quasi settant’anni quan-
do papa San Vitaliano lo nomi-
nò Vescovo di Canterbury, in 
Inghilterra.

20. XXV Domenica del Tempo 
Ordinario.

Santi Andrea Kim Tae-gon, 
presbitero, Paolo Chong Ha-sang 
e compagni, martiri (†1839-1866 
Corea). 

Beato Tommaso Johnson, pre-
sbitero e martire (†1537). Religio-
so della Certosa di Londra. Morì 
di fame e di malattia nella prigio-
ne dove fu gettato a causa della 
sua fedeltà alla Chiesa.

21. San Matteo, Apostolo ed 
Evangelista.

San Giona, Profeta. Mandato 
da Dio a predicare a Ninive. La sua 
espulsione dal ventre della balena, 
riportata nella Sacra Scrittura, pre-
figura la Risurrezione di Cristo.

22. Beato Vincenzo Sicluna Hernán-
dez, presbitero e martire (†1936). 
Zelante sacerdote della città di 
Navarrés, che non volle abbando-
nare i fedeli durante le persecu-
zioni della guerra civile spagnola.

23. San Pio da Pietrelcina, presbite-
ro (†1968 San Giovanni Rotondo 
- Foggia).

San Lino, Papa e martire 
(†sec. I). Secondo Papa della Sto-
ria. Secondo il racconto di Sant’I-
reneo, furono San Pietro e San 
Paolo ad affidargli la cura pasto-

rale della Chiesa. È menzionato 
dall’Apostolo nella seconda lette-
ra a Timoteo (cfr. II Tm 4, 21).

24. Beato Antonio Martino Slomšek, 
Vescovo (†1862). Educatore, ca-
techista e scrittore, si occupò con 
impegno delle istituzioni eccle-
siastiche e della vita cristiana del-
le famiglie, lavorando per l’unità 
della Chiesa in Slovenia.

25. Beato Marco Criado, presbitero 
e martire (†1569). Religioso trini-
tario spagnolo, lapidato dai Mori 
sulle montagne di Alpujarras, in 
Spagna.

26. Santi Cosma e Damiano, martiri 
(†c. sec. III Ciro, Siria). 

Beata Lucia da Caltagiro-
ne, vergine (†1400). Religiosa del 
Terzo Ordine Regolare France-
scano,  si distinse per la sua fedel-
tà alla Regola e la sua devozione 
alle cinque piaghe di Cristo.

27. XXVI Domenica del Tempo 
Ordinario.

San Vincenzo de’ Paoli, presbi-
tero (†1660 Parigi).

Beato Giovanni Battista Labo-
rier du Vivier, diacono e martire 
(†1794). Durante la Rivoluzione 

francese fu condannato alla cru-
dele prigionia a Rochefort, dove 
morì di una grave malattia.

28. San Venceslao, martire 
(†929/935 Stara Boleslav - Repub-
blica Ceca).

San Lorenzo Ruiz e compa-
gni, martiri (†1633-1637 Nagasaki 
- Giappone). 

Beata Amalia Abad Casasem-
pere, martire (†1936). Madre di 
famiglia, nota per la sua religio-
sità, fu catturata e assassinata da 
miliziani a Benillup, in Spagna.

29. San Michele, San Gabriele e San 
Raffaele, Arcangeli. 

San Maurizio, abate (†1191). 
Per umiltà, rinunciò alla cari-
ca di superiore del monastero ci-
stercense di Langonnet, in Fran-
cia. Subito dopo fu  eletto abate 
di Carnoët.

30. San Girolamo, presbitero e Dot-
tore della Chiesa (†420 Betlemme 
- Palestina). 

San Simone, monaco (†1082). 
Conte di Crépy, in Francia, rinun-
ciò alla sua patria, al matrimo-
nio e alle ricchezze per condurre 
una vita eremitica sul massiccio 
del Giura.
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Santi Cosma e Damiano - Chiesa del Carmelo, Corella (Spagna)



Il Sole desidera Il Sole desidera 
risplendere in noirisplendere in noi

I
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Basta una piccola breccia perché l’astro re diffonda i suoi raggi Basta una piccola breccia perché l’astro re diffonda i suoi raggi 
nell’oscurità. Ora, quante volte costruiamo muri che impediscono nell’oscurità. Ora, quante volte costruiamo muri che impediscono 
a questa luce di penetrare all’interno degli ambienti, degli edifici a questa luce di penetrare all’interno degli ambienti, degli edifici 
e persino delle nostre stesse anime?e persino delle nostre stesse anime?

mmaginiamo un’imponente 
fortezza che abbia il seguen-
te privilegio: convivere con 
il bellissimo sorgere del sole. 

Tutti i giorni, senza eccezioni, men-
tre tinge silenziosamente il cielo con 
i bagliori dell’aurora, il sole concentra 
i suoi primi raggi sulle mura dell’edi-
ficio, ricoprendole di una luce dorata 
che le adorna di una bellezza scono-
sciuta.

Mentre spunta all’orizzonte, l’astro 
re diffonde la sua luce sul palazzo con 
tanta forza da raggiungere anche l’in-
terno. Il suo bagliore tocca non solo le 
pietre grezze delle mura esterne, ma 

anche le sale e gli abitanti del castel-
lo. Questa penetrante generosità, tut-
tavia, non lo rende indiscreto, perché 
tale luminosità incide solo su ciò che è 
aperto a ricevere i suoi benefici.

Ora, non tutti i castelli sono dispo-
sti a spalancare porte e finestre per 
far sì che il Sole regni al loro inter-
no... Spesso si costruiscono barriere 
per impedire tale benefica influen-
za. Ma nemmeno in questi casi l’astro 
re smette di esercitare la sua azione 
maestosa sulle pareti dell’edificio: gli 
basta una piccola breccia per far sì 
che la luce si prenda cura degli am-
bienti nei quali prima c’era l’oscurità.

Quando arriva la notte, il Sole non 
è più presente nel firmamento. Il ven-
to freddo soffia impietoso contro la 
fortezza. Tuttavia, le pietre delle pa-
reti notano in sé qualcosa di partico-
lare... Si fa sentire in quel momento 
una caratteristica che a loro non ap-
partiene: il calore. In altre parole, an-
che quando le viene impedito di illu-
minare il castello, la luce del sole non 
cessa di riscaldarlo.

Quanta delicatezza da parte del 
principe delle stelle! Avrebbe potuto 
sciogliere le rocce con il suo fuoco e 
inondare la fortezza con il suo baglio-
re. Ma preferisce la modestia di riscal-

María Gómez CarayolMaría Gómez Carayol
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darla con discrezione, facendo sì che, 
nelle ore di oscurità, le pietre abbiano 
nostalgia della sua meravigliosa azio-
ne. Così, quando i primi albori del na-
scere del Sole si fanno sentire, le invita 
ad abbattere le barriere che, grossola-
namente, trattenevano la luce.

Applichiamo questa metafora alla 
nostra vita spirituale.

Non è forse vero che spesso co-
struiamo nelle nostre anime muri 

che le chiudono alla grazia, all’azio-
ne di Dio e di Maria? Sì, non è raro 
che si costruiscano barriere non di 
pietra, ma di banalità, di capricci, di 
mancanze e di attaccamenti. E, pur-
troppo, tali ostacoli impediscono al 
soprannaturale di penetrare nel no-
stro intimo e all’opera divina di rea-
lizzarsi.

Nel caso in cui la contrizio-
ne e la nostalgia fossero risveglia-

te in noi dall’invito dolce e insi-
stente di Dio, non perdiamo tem-
po a rompere i gioghi che ci assog-
gettano alla tirannia del demonio, 
del mondo e della carne. Abbrac-
ciamo con cuore generoso e grato 
tanti doni che la Provvidenza ci of-
fre, affinché la parte più profon-
da delle nostre anime possa esse-
re un palazzo di luce e di splendore 
dell’Altissimo. ²

Sopra, le mura di Avila (Spagna); sotto, interno della Chiesa di San Benedetto in Piscinula, Roma,  
e vista esterna della Casa Turris Eburnea, Caieiras (Brasile)
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Scudo e gladio 
della Santa Chiesa

San Michele comandò la lotta contro i demoni an Michele comandò la lotta contro i demoni 
nel “nel “Prœlium Magnum” e li precipitò all’in-Prœlium Magnum” e li precipitò all’in-

ferno. Questo Arcangelo ferno. Questo Arcangelo è, inoltre, il capo degli è, inoltre, il capo degli 
Angeli Custodi degli individui e Angeli Custodi degli individui e delle istituzioni, delle istituzioni, 
ed egli stesso è l’Angelo Custode dell’ed egli stesso è l’Angelo Custode dell’istituzione per istituzione per 
eccellenza: la Santa Chiesa Cattolica Apostolica eccellenza: la Santa Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana.Romana.

In lui, pertanto, si concatenano due missioni. Dio In lui, pertanto, si concatenano due missioni. Dio 
ha voluto servirsi del Principe della Milizia Cele-ha voluto servirsi del Principe della Milizia Cele-
ste come scudo contro il demonio, e vuole che egli ste come scudo contro il demonio, e vuole che egli 
sia ugualmente lo scudo degli uomini e della San-sia ugualmente lo scudo degli uomini e della San-
ta Chiesa. Tuttavia l’Arcangelo è anche gladio: non ta Chiesa. Tuttavia l’Arcangelo è anche gladio: non 
si limita a difendere, ma sconfigge e precipita all’in-si limita a difendere, ma sconfigge e precipita all’in-
ferno. Questa è la duplice missione di San Michele.ferno. Questa è la duplice missione di San Michele.

Nel Medioevo era considerato il primo dei cava-Nel Medioevo era considerato il primo dei cava-
lieri, il cavaliere celeste, leale, forte, puro e vitto-lieri, il cavaliere celeste, leale, forte, puro e vitto-
rioso, come deve essere il cavaliere che ripone tut-rioso, come deve essere il cavaliere che ripone tut-
ta la sua fiducia in Dio e nella Santissima Vergine ta la sua fiducia in Dio e nella Santissima Vergine 
Maria.Ecco la figura mirabile di San Michele, che Maria.Ecco la figura mirabile di San Michele, che 
dobbiamo considerare nostro alleato nelle lotte in dobbiamo considerare nostro alleato nelle lotte in 
difesa della Chiesa Cattolica.difesa della Chiesa Cattolica.

Plinio Corrêa de OliveiraPlinio Corrêa de Oliveira

San Michele Arcangelo - Chiesa di Santa Maria, 
Massachusetts (USA)
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